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PREFAZIONE

di Marco Antognini, Museo cantonale di storia naturale, Lugano

Il dibattito relativo al riscaldamento globale del
pianeta Terra ha da tempo abbandonato la stretta
cerchia degli addetti ai lavori (in particolare cli-
matologi e meteorologi) ed è diventato un tema
di grande attualità a tutti i livelli. L'assegnazione
del premio Nobel per la pace 2007 all'IPCC
(Intergovernmental Panel on Climate Change) sem-
bra quasi voler suggellare l'importanza cruciale
del cambiamento climatico per il futuro délia
nostra civiltà. Le implicazioni sociali ed economi-
che del riscaldamento globale sono tali da

giustificare pienamente l'ampio scambio di ve-
dute che quasi quotidianamente affolla i mezzi di
comunicazione. Tutto cio ha fornito un forte im-
pulso alla ricerca scientifica, che si è indirizzata
in particolare verso un'accurata analisi del
récente passato del la Terra per verificare l'esistenza
o meno di simili fasi di riscaldamento, del le loro
cause e dei loro effetti.

Il contesta alpino, a più riprese interessato da
important glaciazioni, rappresenta uno straordina-
rio laboratorio naturale per lo studio délia storia
recente del clima. L'evidente ritiro dei ghiacciai
osservato negli ultimi decenni ha sicuramente
contribuito a sensibilizzare il grande pubblico alla
problematica del riscaldamento climatico.
Una bel la pubblicazione curata dall'Ufficio
cantonale di statistica (Valeggia et al. 2006) fornisce
un quadro compléta degli attuali ghiacciai ticinesi
e délia loro evoluzione recente. Le misurazioni
del le variazioni frontali, iniziate negli ultimi anni
del diciannovesimo secolo, confermano anche
aile nostre latitudini la generale tendenza al ritiro
dei ghiacciai.

La présente «Memoria» amplia la prospettiva délia
storia glaciale di una porzione del territorio
cantonale (le Alpi Bleniesi) lungo un arco temporale
più esteso che arriva ad abbracciare gli ultimi
20'000 anni. Il lavoro di Georgia Fontana e Cri-
stian Scapozza si basa su una scrupolosa indagine
dell'ambiente glaciale e periglaciale (cioè le zone
sottoposte all'azione morfogenetica del ghiaccio
al suolo e nel sottosuolo), con un approccio mul-
tidisciplinare encomiabile. Dalla cartografia al-
l'interferometria radar da satellite passando per la

sedimentologia dei depositi superficial i, il territorio

viene in un certo senso «radiografato» ed ogni
elemento è interpretato e inserito nel contesta cro-
nologico. L'obiettivo è quindi quello di ricostruire

l'evoluzione del paesaggio, inserendo in uno
schema coerente i continui cambiamenti che ne
determinano man mano la forma. L'azione mo-
dellatrice dei ghiacciai si manifesta a più riprese
corne il principale processo geomorfologico. Nel
loro lavoro, Fontana e Scapozza si soffermano su
due elementi dell'ambiente periglaciale (i rock
glaciers e il permafrost) finora praticamente mai
studiati in dettaglio in Ticino. Un rock glacier (in
italiano «ghiacciaio roccioso») è un insieme di
frammenti di roccia di svariate dimensioni e

ghiaccio che fluisce verso val le grazie alla defor-
mazione del ghiaccio in esso contenuto. Nelle
sole Alpi Bleniesi ne sono stati individuati 77 ed è

auspicabile che questo primo inventario possa in
futuro essere esteso anche al resto del territorio
cantonale. Il permafrost è invece una qualsiasi
porzione délia litosfera la cui temperatura resta al

di sotto degli 0°C durante più di un anno. Anche
in questo caso la présente pubblicazione fornisce
preziose indicazioni sulla storia recente di questo
«orizzonte ghiacciato» molto meno appariscente
rispetto a un ghiacciaio ma il cui disgelo costitui-
sce una potenziale minaccia per la stabilité dei
pendii.

Parallelamente alio studio délia genesi e dell'evo-
luzione recente del le forme del rilievo del le Alpi
Bleniesi, gli Autori dedicano ampio spazio al tema
délia percezione del paesaggio da parte del-
l'uomo, sviluppando cos) la nozione di patrimo-
nio geomorfologico.
Un termine, quello di patrimonio, attribuito soli-
tamente ad un'entità le cui peculiarità hanno va-
lore per la comunità. Il paesaggio puö essere
considerato corne un bene e quindi essere degno
di protezione. Esso è parte del patrimonio naturale

e andrebbe conservato e trasmesso aile gene-
razioni future. NelI'impossibiIità di rendere
l'intero territorio «zona protetta», ecco che vanno
individuati i luoghi più rappresentativi per la com-
prensione délia storia geologica di una regione
(detti geotopi o geositi) e il cui valore ne giustifica
la protezione.
Nel la présente «Memoria» vengono cosl censiti
20 geomorfositi (nei quali prévale dunque
l'aspetto geomorfologico) nella Valle di Blenio,
mentre altri 12 sono stati identificati nella regione
délia Greina. A questa suggestiva regione è dedicate

l'ultimo capitolo di approfondimento corne
pure l'ailegata carta geomorfologica di dettaglio.
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INTRODUZIONE -
PER UNA MIGLIORE CONOSCENZA DELLA GEOMORFOLOGIA

di Emmanuel Reynard, Istituto di Geografia dell'Università di Losanna

Spesso confusa con la geologia, la geomorfologia
è una disciplina scientifica poco conosciuta
(Reynard et al. 2001, Tooth 2009) benché i suoi ri-
sultati e metodi siano di primordiale interesse in
vari campi délia ricerca attuale, quali per esem-
pio i cambiamenti climatici o lo studio délia bio-
diversità. «Scienza del le forme del rilievo», la

geomorfologia studia corne le forme del rilievo,
che molto spesso formano lo scheletro dei pae-
saggi, sono nate e si sono trasformate nel corso del

tempo. Il compito principale del geomorfologo è

di capire quali sono i processi responsabili délia
t'ormazione e dell'evoluzione del le forme del
rilievo che sono osservate nell'ambiente, cid che gli
specialisti chiamano la morfogenesi. Detto in altre
parole, il geomorfologo si occupa principalmente
dello studio dei meccanismi di erosione, vale a

dire dell'evoluzione dei rilievi.

La prima tappa di qualsiasi analisi geomorfologica
sarà dunque di descrivere queste forme usando un
vocabolario adeguato. L'analisi dell'origine del le

forme prende generalmente in considerazione tre
gruppi di fattori principali (figura 0.1): endogeni,
esogeni e antropici.

I fattori endogeni concernono la cosiddetta strut-
tura geologica, che comprende tanto le compo-
nenti litologiche (tipo di roccia) quanto le
deformazioni tettoniche che hanno modificato le

rocce (metamorfismo, creazione di pieghe, di fa-

glie, ecc.). A causa del le variazioni litologiche e

tettoniche, le rocce non reagiscono tutte alio
stesso modo ai processi di erosione. I calcari sono
molto sensibiIi ai meccanismi di dissoluzione con-

Figura 0.1 -1 tre gruppi di trariamente aile rocce silicee. Gli scisti, imper-
fattori principali nell'analisi delle meabili, sono sensibili all'erosione regressiva

forme del rilievo. idrica, contrariamente aile areniti, rocce porose

UOMO

I i
Processi Forme del rilievo

INDIVIDUO

- fisiologia
- formazione
- cultura
- livello sociale
- ecc.

RILIEVO

Filtro percettivo

Paesaggio
geomorfologico

SOCIETÀ
- norme sociali
- storia
- cultura
- religione
- contesta socio-

economico

che favoriscono l'infiltrazione delle acque. La pre-
senza di una faglia o di una piega provoca la

formazione di fratture nella roccia, che sarà più
sensibile all'erosione delle zone non deformate,
ecc. Tutti questi fattori creano una variazione délia
sensibilité all'erosione che viene definita erosione
differenziale, vale a dire un'erosione la cui intensité

sarà différente secondo le condizioni struttu-
rali. Tuttavia, l'erosione non dipende solo dalle
caratteristiche geologiche, ma anche, e forse so-

prattutto, da fattori detti esogeni: la gravité e il

clima. La prima implica che tutti i corpi sono at-
tratti verso val le, il che favorisce i trasferimenti se-
dimentari dal l'alto verso il basso. Il secondo

provoca variazioni deli'erosione secondo le
condizioni climatiche. L'effetto erosivo di un fiume
mediterraneo, caratterizzato da ampie e brusche
variazioni délia portata, sarà molto différente
deli'erosione dei fiumi situati in regioni dal clima
oceanico. In uno stesso luogo, il ruolo dei diversi
processi attivi nella morfogenesi varia nel corso del

tempo secondo le variazioni climatiche, ecc.
Infine, anche l'Uomo gioca un certo ruolo nella
morfogenesi, sia direttamente sia in modo indiretto.
L'Uomo puo modificare certe forme del rilievo (ter-

razzamenti, creazione di cave, distruzione di
forme, creazione di nuove forme, per esempio per
stoccare dei detriti di cantiere, ecc.).

La combinazione di questi tre gruppi di fattori
permette di capire i meccanismi che sono alla
base délia formazione e dell'evoluzione del
rilievo. La semplice osservazione è tuttavia spesso
insufficiente per capire l'intensité e i ritmi dei
processi di erosione. Una tale comprensione nécessita

il ricorso a vari metodi e misure (geofisica,
misure climatiche, idrologiche, ecc.) raggruppati
sotto il nome di geomorfologia dinamica. Questo
approccio permette non solo di descrivere le

forme e i processi, ma anche di quantificare i

cambiamenti.

Le forme del rilievo, che caratterizzano la superficie

terrestre, vengono messe molto spesso in rela-
zione con le attività umane. Le relazioni
reciproche concernono tanto l'impatto delle attività

umane suIla geomorfologia (modificazioni an-
tropiche del rilievo) quanto il ruolo del contesta
geomorfologico su I lo sviluppo umano. In questo
senso, si puö considerare che la geomorfologia sia

tanto una delle discipline delle scienze dellaTerra
(in quanto cerca di ricostruire une parte délia storia

dellaTerra), quanto una disciplina geografica
(in quanto studia gli effetti spaziali dei processi na-
turali suIle société umane e viceversa). Queste in-
terrelazioni implicano di tener conto dei fenomeni
di percezione del rilievo e dei processi geomorfo-
logici da parte delle persone e delle société
umane. In questo senso, le forme del rilievo non
sono solo puri oggetti naturali, ma anche elementi
importanti del paesaggio e del patrimonio naturale.

Sappiamo che nel concetto di paesaggio inter-
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vengono tanto una componente obiettiva, formata
dalla complessa organizzazione di elementi abio-
tici (minerali), biotici ed antropici, quanto una
componente soggettiva, dipendente da diversi fat-
tori umani, sia individuals sia sociali. Il rilievo
puô dunque essere considerato corne la parte
morfologica del paesaggio, cio che abbiamo de-
finito corne il «paesaggio geomorfologico»
(Reynard 2005a, b). Tutto il nuovo campo di ricerca
sui geomorfositi (vedi Reynard et al. 2009), cioè
le forme del rilievo che hanno un certo valore -
scientifico, ecologico, culturale, estetico, econo-
mico - per le società umane, è basato su questa
doppia caratteristica - obiettiva e soggettiva -
del le forme del rilievo.

La geomorfologia è stata storicamente un campo
di ricerca privilegiato dell'lstituto di Geografia al-
l'Università di Losanna (Winistörfer & Reynard
2003). Gli studi si sono concentrati fino alla fine
degli anni '80 soprattutto suIla ricostituzione délia
paleogeografia glaciale del le valli alpine e sono
stati progressivamente sostituiti da lavori riguar-
danti l'ambiente periglaciale (Lambiel 2006), quali
la modellazione délia ripartizione del permafrost,
lo studio del regime termico dei terreni caratteriz-
zati dalla presenza di permafrost - in particolare le
falde detritiche -, lo studio délia dinamica di que-
sti terreni e il monitoraggio del permafrost su scala
svizzera, basato su una rete di perforazioni e di
siti di studio di cui l'Istituto di Geografia (IGUL)
assicura parzialmente il seguito. Nel 2005, i ri-
cercatori attivi nel campo délia geografia fisica
dell'Università di Losanna si sono organizzati in
un «Gruppo di ricerca in geografia alpina» e, nel
2006, le ricerche sono state riunite in due settori
principali: la geomorfologia dinamica di monta-
gna e gli studi sul paesaggio e la geoconserva-
zione. In questo senso, il nostra gruppo di ricerca
rimane attivo in entrambi gli approcci principali

9

délia geomorfologia: l'approccio legato alle forme
(approccio paesaggistico) e lo studio e la quantifi-
cazione dei processi (geomorfologia dinamica).
Da un punto di vista metodologico vengono pri-
vilegiati i lavori di terreno e i metodi che gli sono
associati (cartografia, metodi geofisici, inventari).

Questo libro vuole essere un volume sulla
geomorfologia regionale del la Val le di Blenio. È per-
fettamente rappresentativo del le vie di ricerca
sviluppate attualmente all'lstituto di Geografia
dell'Università di Losanna. La ricerca di base è stata
effettuata nell'ambito di due lavori di master (Fontana

2008, Scapozza 2008) e ampliata da rileva-
menti specifici per la preparazione di questo libro.

Dopo una parte introduttiva, che présenta i

principali elementi contestuali (clima, geologia, ecc.)
che permettono di capire i principali fattori che
influenzano la morfogenesi regionale, il libro è poi
diviso in due parti principali: una ricostruzione
délia morfogenesi regionale, che mette l'accento
sul ruolo dei processi legati alla criosfera (ghiac-
ciai, permafrost) e suIle ricostituzioni paleogeo-
grafiche, e un'analisi esaustiva del patrimonio
geomorfologico délia Valle di Blenio.

L'ambizione degli autori era di colmare una
lacuna di conoscenza sulla geomorfologia délia
Valle di Blenio, una regione nella quale la
conoscenza délia geomorfologia regionale è importante

tanto per gli studi climatici - il Sud ciel le Alpi
ha un clima molto différente dalle altre regioni
svizzere, cio che ha delle conseguenze importanti
sulla morfogenesi - quanto per gli studi sul
patrimonio, la protezione délia natura e il paesaggio.
Speriamo che questo contributo permetta di
capire meglio i processi passati e naturali per meglio
anticipare i cambiamenti futuri e lo sviluppo di

questa bel la valle alpina.

Foto 0.1 - Panorama del

versante settentrionale del gruppo
dello Scopi e del Piz Medel visto

dall'imbocco délia Val Cadlimo

(foto C. Scapozza).
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1.1 CARATTERISTICHE GEOGRAFICHE

Figura 1.1 -Situazione

geografica delle Alpi Bleniesi.

I rettangoli rossi indicano la

posizione délia regione délia

Greina e del massiccio délia

Cima di Gana Bianca, che

saranno studiati in dettaglio.

Equidistanza delle curve di

livello: 200 metri.

iscrive quindi nella corrente che, con Pater Placidus

a Spescha nel XVII secolo (Müller 1974),
Luigi Lavizzari nel XIX secolo (Lavizzari 1988) e
Carlo Taddei nel XX secolo (Taddei 1937), ha stu-
diato gli ambienti naturali di montagna del Möns
Aduelas.

1.1.2 SITUAZIONE GEOGRAFICA

Le Alpi Bleniesi si situano nella parte nord-orientale

del CantoneTicino e comprendono la Valle di
Blenio con le sue val I i laterali (Valle di Santa
Maria, Valle Camadra, Val di Carassino e Val Mal-
vaglia) e la Val Pontirone (figura 1.1). Nel présente
studio, le Alpi Bleniesi non sono state considerate
secondo la loro delimitazione politica (Cantone
Ticino), ma piuttosto in base a un criterio di
continuité geografica. Per questa ragione, sono state
considerate anche la Val Cadlimo e la Val Termine,
situate all'ovest del Passodel Lucomagno, la parte
superiore délia Val Medel, e la parte grigionese
délia regione délia Greina.

Da un punto di vista orografico, le Alpi Bleniesi
sono costituite da tre massicci principali. Il primo,
che délimita la regione a nord, è costituito dalle
montagne situate tra il Passo del Lucomagno e il
Passo délia Greina, e comprende il gruppo dello
Scopi (3190 m slm) e del Piz Medel (3210 m slm).
Il secondo massiccio è costituito dal complesso di
cime délia regione dell'Adula/Rheinwaldhorn, e
si sviluppa in direzione nord-sud per circa 35 km
tra il Piz Terri (3149 m slm) e il Pizzo di Claro
(2720 m slm). Il punto culminante è l'Adula/
Rheinwaldhorn che, con i suoi 3402 m di altitu-
dine, è la cima più alta del CantoneTicino. Il terzo
massiccio è quello délia Cima di Gana Bianca
(2842 m slm), situato tra la Valle di Blenio e la Val

1.1.1 IL MITO DEL MOMS ADUELAS

Il geografo greco Strabone, nel 20 d.C., aveva
definite come Möns Aduelas tutto il settore delle Alpi
Lepontine compreso tra la regione delle sorgenti
del Reno e del Ticino (compreso il Brenno) (Wid-
mer & Siegwart 1973, Valsecchi 2000), vaie a dire
la regione che, attualmente, si situa tra il Passo

délia Novena e quello dello Spluga, con i principali

colli che collegano il Nord e il Sud delle Alpi.
Secondo le ricerche storiografiche recenti, la zona
centrale del Möns Aduelas si situava probabil-
mente nell'attuale regione del Passo délia Greina
(Widmer & Siegwart 1973). Durante il XV e il XVI
secolo, alcuni umanisti che volevano scoprire il
Möns Aduelas, invece di cercare un colle, sono
partiti alla ricerca di un'imponente montagna. Per

questa ragione, si pensa, il gruppo di montagne
situato nella parte orientale délia Valle di Blenio
porta oggi il nome di massiccio dell'Adula. Que-
sto contribute, poiché considéra la regione che,
dal Passo del Lucomagno, va verso il massiccio
dell'Adula passando dalla regione délia Greina, si

Malvaglia, che costituisce un prolungamento in
direzione sud-ovest del grande massiccio
dell'Adula/Rheinwaldhorn. Si possono ancora segna-
lare due massicci secondari. Il primo, che funge
da spartiacque tra la Valle di Blenio e la Valle
Leventina, si sviluppa tra il Pizzo del Sole (2773 m
slm) e il Matro (2172 m slm), mentre il secondo,
costituito dal gruppo délia Colma, si situa tra la

Valle di Blenio e la Val di Carassino, e ha un'alti-
tudine massima di 2486 m slm.

La superficie delle Alpi Bleniesi è di circa 400
km2, 180 dei quali situati sopra i 2000 m di altitu-
dine. Fatta eccezione délia parte superiore délia
Val Medel, drenata dal Rein da Medel, e délia
parte settentrionale délia regione délia Greina,
drenata dal Rein da Sumvigt (entrambi affluenti
del Reno Anteriore), la regione studiata
comprende tutto il bacino imbrifero del Brenno, che è

un affluente del Ticino. Per piu ampie informa-
zioni sulle montagne delle Alpi Bleniesi, possiamo
segnalare le opere di Brenna (1994) e di Valsecchi
(1998, 2000).

Piz Gaglianeru

Passo délia Greina

^jSPass-Grap pjz
Piz Gannaretsch

3040

Campo
(Blenio) •/>1 Lucomagno

mmagn

Passo de,

Cuolm Li

fassimpi
HivoneP. del Sole

2773

inwaldhQrn
P. Molare

2585

Cima di Gana Bianca

TV 2842 l

Lavorgo

MalvagliaGiornico

Torrent Alio
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1.2 LE CONDIZIONI STRUTTURALI

Figura 1.2 - Carta tettonica

delle Alpi Bleniesi.

Modificata e adattata in base

a Spicher (1980).

1.2.1 INTRODUZIONE

Gli studi monografici concernenti la tettonica e la

petrografia delle Alpi Bleniesi sono assai rari e, per
la maggior parte, piuttosto datati (per esempio, Ar-
gand 1918, Niggli et al. 1936, Baumer 1964). Da
un punto di vista cartografico, nessun foglio del-
l'Atlante Geologico délia Svizzera (1:25'000) è

ancora stato compilato. Se facciamo eccezione
dei documenti globali su scala svizzera (in parti-
colare, Spicher 1980, UFAEG 2005), le risorse car-
tografiche regionali datano degli anni '20/'30
(Frischknecht et al. 1923, Preiswerk et al. 1934). I

dati concernenti la geologia delle Alpi Bleniesi
hanno una doppia origine, secondo la scala spa-
ziale considerata: da una parte, gli studi globali ri-
guardanti l'intera Svizzera o il CantoneTicino (per
esempio, Casasopra 1942, Trûmpy 1980, Campana

1989, Cotti et al. 1990, Labarth & Decrouez
1997), e d'altra parte, i numerosi studi geologici e

petrografici locali le cui referenze sono state in

parte riunite da Cotti et al. (1991 Attualmente, il
documenta di riferimento per la geologia delle
Alpi Bleniesi (escluso il Massiccio del Gottardo) è

la «Carta tettonica e petrografica delle Alpi Le-

pontine centrali» (Berger & Mercolli 2006, Berger

et al. 2007).

1.2.2 UNITÀTETTONICHE E PETROGRAFIA

Dal punto di vista tettonico, le Alpi Bleniesi com-
prendono due unità principali: il Massiccio del
Gottardo con la sua copertura autoctona e para-
autoctona a nord e il compiesso delle coltri pen-
nidiche inferiori a sud (figura 1.2). Le diverse unità
tettoniche délia regione, con una descrizione délia
loro stratigrafia e petrografia (figura 1.3), sono pre-
sentate qui di seguito.

Il sud-elvetico

Il Massiccio del Gottardo non costituisce una sola

formazione, ma piuttosto un compiesso di più
unità tettoniche (Cotti et al. 1990). Nella lettera-
tura geologica classica, il Massiccio del Gottardo
è sempre stato considerato corne un massiccio
cristal I i no (e quindi appartenente all'Elvetico; vedi
Winterhalter 1930, Niggli et al. 1936, Baumer

1964, Frey 1967), alla stregua del massiccio del-
l'Aar o del Monte Bianco, anche se il termine di
«coltre del Gottardo» non è sconosciuto (Labarth
& Decrouez 1997). Trûmpy (1980), in effetti, è

stato uno dei primi a descrivere il Massiccio del
Gottardo corne parte frontale di una falda di rico-
primento e ad associarlo quindi al Pennidico. Per

differenziarlo dall'Elvetico sensu strictu, il
«massiccio» del Gottardo con la sua copertura è stato
associato all'Ultraelvetico con il termine di sud-
elvetico (Spicher 1980), o al Pennidico con il

termine di compiesso sub-Pennidico (Milnes 1974)
o di infraPennidico (Trûmpy 1980).

Dal punto di vista petrografico, il Massiccio del
Gottardo è, nella regione investigata, costituito in

prevalenza da ortogneiss occhiadini (Augen-
gneise) chiari presentanti dei grossi cristalIi di fel-
dspato (foto 1.1), dagli gneiss granitici porfiroidi
di Medel e dalla granodiorite di Cristallina (Merz
1989). Si tratta di rocce cristalline pre-triassiche, a

debole grado di metamorfismo (Frey et al. 1980).

La copertura mesozoica del Massiccio del
Gottardo, di faciès ultraelvetica (Trûmpy 1980), si

iscrive nel rilievo come una lunga sinforma che

Quat. Depositi alluvionali delle valli principali e sedimenti quaternari in generale

Lepontino Grigioni

| B | Mesozoico, soprattutto Grigionidi e Triassico

| Ad | Coltre dell'Adula

| Coltre di copertura indifferenziata | | Coltre cristallina indifferenziata

| Si | Coltre del Simano | Sj ] Coltre délia Soja

| Le | Coltre/gneiss délia Leventina | Le | Coltre/gneiss del Lucomagno

Sud-
elvet.
S.S.

[Û~m| Copertura mesozoica del Massiccio del Gottardo

[GM] "Massiccio" del Gottardo

Equidistanza delle curve di livello : 200 m
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attraversa la regione di Piora e del Lucomagno per
prolungarsi in direzione délia Greina, ed è

composta da tre unità distinte: i sedimenti autoctoni
del Triassico, i sedimenti para-autoctoni délia
Zona dello Scopi e quel li délia Zona del le scaglie
di Peiden Oung 1962, Frey 1967). La prima unità
è costituita da dolomie, dolomie cariate e calcari
del Triassico (foto 1.2), mentre le altre due unità
sono composte in prevalenza da scisti argillosi del
Giurassico Inferiore (Lias) (foto 1.3).

II Pennidico inferiore

L'importante sollevamento e la grande erosione
délia catena alpina durante il Terziario e il Qua-
ternario hanno messo a nudo, nel Ticino centro-
settentrionale, le coltri più profonde dell'intero
edificio alpino (Labarth & Decrouez 1997). Le

Alpi Bleniesi si situano quasi interamente nel com-
plesso del le coltri pennidiche inferiori (o coltri Le-

pontine), e principalmente nella coltre del Simano
e nel complesso del le coltri dell'Adula. Queste
due coltri sono le strutture più profonde sopra la

culminazione del Ticino, che è costituita dagli
gneiss di Leventina/Lucomagno. Secondo la con-
cezione moderna, queste unità molto profonde
sono considerate come «leparti di crosta più
profonde e più meridionali délia zona elvetica»
(Labarth & Decrouez 1997: 88). La sovrapposizione
delle differenti coltri è presentata nella figura 1.4.

Lo «zoccolo» lepontino
La parte più profonda délia catena alpina è lo
«zoccolo» lepontino. In effetti, nonostante le

campagne di prospezione sismica profonda délia
catena alpina (ad esempio, Heitzmann 1988), risulta
ancora difficile determinare se lo «zoccolo»
lepontino costituisca effettivamente uno zoccolo au-
toctono non corrugato o se si tratti piuttosto di una
falda di ricoprimento molto profonda (Labarth &
Decrouez 1997). Questa unità è formata dagli
gneiss del Lucomagno al nord e dagli ortogneiss
granitici di Leventina al sud (vedi Casasopra 1939),
raggruppati sotto la denominazione di gneiss Le-

pontini (Lepontinic gneiss; Wenk 1953). Queste
due unità sono state talvolta raggruppate con il
Massiccio del Gottardo in quello che Milnes (1974)
ha chiamato complesso sub-Pennidico. Secondo
Koppel et al. (1980), il protolite granitoide degli
gneiss délia Leventina risulterebbe da un'intrusione
ercinica, mentre gli gneiss del Lucomagno avreb-
bero un'origine meta-sedimentaria, probabilmente
ante-carbonifera (Maxelon & Mancktelow 2005).

Tra lo zoccolo lepontino e la sovrastante coltre del
Simano, sono presenti delle scaglie formate da an-
fiboliti e da serpentiniti (Hezner 1909), che testi-
moniano di un magmatismo continentale molto
profondo e/o di un magmatismo oceanico nel pe-
riodo ante-collisione di un'orogenesi del Prima-
rio. Le datazioni radiometriche U - Pb (uranio -
piombo) compiute da Schaltegger et al. (2002) su

zirconi, hanno dato un'età di cristallizzazione del
protolite di circa 518 milioni di anni (Cambriano).

La coltre del Simano
Con un'ampiezza di dislocamento di 10-15 km,
la coltre del Simano è costituita principalmente da

sovrapposizioni più o meno complesse di orto-

Quaternario
| Quaternario indifferenziato

|vvv| Deformazione gravitativa profonda di versante

j *.V | Frana di crollo postglaciaie

j Morena tardigiaciale e olocenica

Pennidico

^ Calcescisti grigi del Giurassico - Cretaceo

Triassico in generale, fortemente metamorfico

Rocce cristalline fortemente metamorfiche, in

Gneiss granitico délia Leventina

Paragneiss ricchi in quarzo

Rocce cristalline pre-triassiche
Gneiss granitico protogino di Medel

Gneiss occhiadino

Anfiboliti

Copertura del massiccio del Gottardo

^ Scisti argillosi del Giurassico (in part. Lias)

Dolomie (Triassico in generale)

prevalenza pre-triassiche
In prevalenza paragneiss a due miche

H Ofioliti mesozoiche

Figura 1.3 - Carta geologica delle Alpi Bleniesi. Modificata e adattata da UFAEG (2005).

Foto 1.1- Gneiss occhiadini nella regione del Passo délia Greina (foto G. Fontana).
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da paragneiss ricchi in feldspato, aventi come pro-
tolite degli gneiss e degli scisti ante-mesozoici
(Keller 1968).

Tra la coltre del Simano e la coltre dell'Adula si

trova una copertura indifferenziata (foto 1 .4),
formata da rocce sedimentarie fortemente metamor-
fizzate del Triassico (principalmente dei marmi),
che costituivano una parte délia copertura sedi-
mentaria originaria delIo zoccolo cristallino di-
slocato e ripiegato.

La coltre délia Soja
Nella parte settentrionale délia Valle di Blenio, tra
la coltre del Simano e quella dell'Adula, si intercala

tettono-stratigraficamente la coltre délia Soja.
Questa falda è costituita da paragneiss e da scisti

e, occasionalmente, da meta-conglomerati (Jenni

et al. 1923). Tra la coltre délia Soja e la coltre
dell'Adula, si trova un'ulteriore coltre cristallina di

copertura indifferenziata. Quest'ultima costituisce
probabilmente il prolungamento délia coltre di

copertura indifferenziata situata tra le coltri del
Simano e dell'Adula. Essa è costituita principalmente

da sedimenti del Triassico e del Giurassico
inferiore e da ofioliti mesozoiche fortemente me-
tamorfizzate (Berger & Mercolli 2006).

Foto 1.2 - Dolomie nella regione
del Passo délia Greina

(foto G. Fontana).

gneiss e paragneiss (Koppel et al. 1980, Rütti
2001, 2003, Maxelon & Mancktelow 2005, Rütti
et al. 2005, Berger & Mercolli 2006). Gli orto-
gneiss sono costituiti essenzialmente da micasci-
sti e da gneiss ricchi in biotite o in muscovite assai

eterogenei, aventi corne protolite rocce cristalline
antiche fortemente metamorfizzate. I paragneiss
sono costituiti soprattutto da gneiss a due miche e

Foto 1.3-Scisti argillosi

giurassici nella regione del

Passo délia Greina

(foto G. Fontana).

Figura 1.4 - Sezione tettonica

attraverso le coltri pennidiche
delle Alpi Bleniesi. Notare la

sovrapposizione délia coltre del

Simano e délia coltre dell'Adula

sullo «zoccolo» lepontino.
Modificato da Commissione

Geologica Svizzera (1975).

Sud-e!vetico sensu stricto
l Mz | Copertura mesozoica del massiccio del Gottardo

Pennidico

P® Mesozoico (soprattutto Grigionidi e Triassico,0ffl con intercalazioni di ofioliti mesozoiche)
j Ad | Coltre dell'Adula

l Sj | Coltre délia Soja
| N [ Coltre del Nara

l Le | Gneiss del Lucomagno
I S l Coltre del Simano
I L | Gneiss délia Leventina

Greina Val Luzzone
I

Rheinwaldhorn
1

Valle Malvaglia

Torrone alto P. di Claro
1

Massiccio del Gottardo
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La coltre dell'Adula
Con un'ampiezza di dislocamento di 50 km, la

coltre dell'Adula non rappresenta un solo pac-
chetto omogeneo di rocce ripiegato durante l'oro-
genesi alpina, ma un insieme eterogeneo di più
unità intercalate tettono-stratigraficamente in
maniera complessa. Sul territorio del le Alpi Bleniesi,
si possono trovare le unità di Trescolmen, Soazza,
Graven, Claro e Argio (Berger & Mercolli 2006,
Berger et al. 2007). Petrograficamente, la coltre
dell'Adula è costituita, oltre che dagli gneiss a due
miche e dai micascisti simili a quel I i descritti per
la coltre del Simano, anche da rocce metamorfi-
che basiche e ultrabasiche corne anfiboliti, eclogiti
e peridotiti (Trommsdorf & Evans 1974, Deutsch
1979). Sono le reazioni chimiche tra le rocce
ultrabasiche e le rocce più acide corne gli gneiss che
hanno permesso, durante l'orogenesi alpina, la
formazione dei giacimenti di pietra ollare délia
coltre dell'Adula (Pfeifer 1989). Questi giacimenti
sono stati sfruttati, ad esempio, nellaVal di Caras-
sino (foto 1.5), dove è stata estratta la materia
prima per la fabbricazione di olle e laveggi (Pfeifer

& Serneels 1986, Mannoni et al. 1987, Sca-
pozza 2005, 2009a).

Copertura mesozoica
La copertura mesozoica del le coltri pennidiche è

stata quasi interamente dislocata contro il Massic-
cio del Gottardo. Essa è costituita principalmente
da due unità: la Zona del Sosto, che délimita a
sud-est la Zona delle scaglie di Peiden (sud-elve-
tico), e la Zona del Terri, che si situa a sud-est délia
Zona del Sosto (Baumer 1964). La petrografia di

queste due unità è costituita essenzialmente da
calcescisti grigi del Giurassico-Cretacico (le Gri-

gionidi o Bündnerschiefer) e da rocce triassiche
(dolomie e dolomie cariate in particolare) forte-
mente metamorfiche.

1.2.3 LE ALPI BLENIESI NEL CONTESTO
DELL'OROGENESI ALPINA

Sebbene la storia dell'orogenesi alpina inizi nel
Triassico, nelle Alpi Bleniesi (e nell'insieme delle
Alpi) si trovano delle rocce più antiche. Il Massic-
cio del Gottardo e le coltri pennidiche sono
formate da rocce che, prima dell'orogenesi alpina,
hanno probabilmente conosciuto l'orogenesi ca-
ledoniana (Siluriano) ed ercinica (Carbonifère -
Permiano) durante il Paleozoico (Labarth & De-

crouez 1997). Il Massiccio del Gottardo, ad esempio,

porta le tracce di un metamorfismo cale-
doniano, o più antico, nella sua zona settentrio-
nale, e contiene dei corpi granitici di origine ercinica

nella regione del Passo del Gottardo e del
Passo del Lucomagno.

Foto 1.4 - La cima dell'Adula/

Rheinwaldhorn (3402 m slm)

con, in primo piano, la parte

superiore délia Val Malvaglia.

Notare la sovrapposizione délia

coltre dell'Adula su quella del

Simano, marcata nel paesaggio
dalle dolomie délia copertura
metasedimentaria (freccia)

(foto C. Scapozza).

Foto 1.5 - Il giacimento di pietra
ollare délia Cima di Bresciana

(Val di Carassino)

(foto C. Scapozza).
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Elvetico

Fossa
Ua/tesana

Pennidico

I I Mare poco profondo Giurassico:
I | Mare profondo c- tra 150 e 200 milioni di anni fa

E3 Fondale marino con crosta oceanica

— Limite delle future unità tettoniche alpine

Figura 1.5 - Paleogeografia delle

Alpi Centrali durante il Giurassico.

Modificato daÏRûMPY (1980).

Alla fine del Paleozoico (Carbonifero e Permiano),
esistevano sulla Terra un solo supercontinente, la

Pangea, e un solo oceano, la Paleotetide. È solo
all'inizio del Mesozoico, nel Triassico, che questo
supercontinente ha cominciato a dividersi in due
grandi continenti: Laurasia (a nord, comprendente
l'Europa e l'America del Nord) e Gondwana (a

sud, comprendente I 'Africa e l'America del Sud)

(Labarth & Decrouez 1997, Marthaler 2001).
Questa spaccatura ha creato nel Giurassico
Inferiore (Lias) l'apertura di due oceani principali,
l'Atlantico centrale e la Tetide alpina, chiamata
anche oceano Piemontese nel la regione alpina
centrale. Dei sedimenti marini si sono depositati
sui margini continentali europei e africani e nel-
l'oceano Piemontese dal Triassico al Cretacico
Inferiore. I sedimenti depositatisi sulla piattaforma
continentale europea corrispondono all'Elvetico,
mentre quel Ii che sono stati depositati sulla scar-

pata continentale appartengono all'Ultraelvetico.
Più a sud dal punto di vista paleogeografico, si

trova il Pennidico, che raggruppa i sedimenti
depositatisi nella fossa vallesana e sul micro-continente

Brianzonese e il relativo zoccolo
continentale. Più a sud ancora, troviamo l'Austroalpino

e il Subalpino, che corrispondono all'Apulia, un
micro-continente legato all'Africa. La paleogeografia

delle Alpi Centrali durante il Giurassico è

presentata nella figura 1.5.

La copertura sedimentaria del Massiccio del Got-
tardo nella regione délia Greina appartiene in

parte all'Elvetico (sedimenti autoctoni del Triassico)

e all'Ultraelvetico (Zona dello Scopi e Zona
delle scaglie di Peiden). La stratigrafia dei
sedimenti del Giurassico Inferiore indicherebbe un al-
lontanamento progressivo dalla costa del margine
continentale europeo (Frey 1967). I sedimenti me-
sozoici del Pennidico inferiore (Zona del Sosto e

Zona del Terri) si sarebbero invece depositati più
a sud, nella fossa vallesana.

Le Alpi Bleniesi al Cretacico Inferiore, prima del-
l'inizio délia subduzione dell'oceano Piemontese,
comprendevano da nord-ovest verso sud-est le se-

guenti strutture (figura 1.6):

• la parte più interna e distale délia piattaforma
continentale del bacino elvetico («massiccio»
del Gottardo, «coltre» di Leventina/Lucoma-
gno, coltre del Simano e sedimenti marini di
faciès ultraelvetica associati);

• la fossa vallesana, che in questa zona delle
Alpi costituiva un bacino profondo su crosta
continentale (coltri délia Soja e dell'Adula). A
sud-est délia fossa vallesana, si trovavano delle
scaglie ofiolitiche del Cretacico, che sono pro-
babilmente i resti di un bacino di tipo pull-
apart dell'oceano Piemontese, situato a sud-est
délia penisola Brianzonese (Stämpfli 1994,
Stämpfli et al. 1998);

• la zona Brianzonese, che era una penisola
continentale situata tra la fossa vallesana e
l'oceano Piemontese (coltri di Tambo e Suretta)
(Stämpfli 1993).

Al Cretacico Inferiore, l'Atlantico del Nord ha
cominciato ad aprirsi, e al Cretacico Medio l'Apulia
iniziö a derivare verso nord. Questi movimenti
hanno causato la fine dell'espansione dell'oceano
Piemontese e l'inizio délia sua subduzione sotto
l'Apulia durante il Cretacico Superiore, cosl corne
la collisione tra Europa e Apulia durante il Terzia-
rio. La subduzione è stata accompagnata da un
importante metamorfismo delle unità tettoniche delle
Alpi Bleniesi, che sono state portate sempre più in
profondità nel mantello terreste a seguito dell'ap-

Figura 1.6 - Schema

palinspastico delle Alpi Bleniesi

durante il Cretacico Inferiore

(130 milioni di anni fa circa),

poco prima dell'inizio délia

subduzione dell'oceano

Piemontese 120 milioni di

anni fa circa.

Scala non rispettata.

Compilazione da più autori

(vedi fonti citate nel testo)
e da osservazioni personali.

Per una visione storica

dell'evoluzione di questo schema,

vedere Berger et al. (2007).

SUD-ELVETICO j PENNIDICO INFERIORE | PENN, MEDIO

Bacino elvetico \ Transizione elvetico - vallesano i Fossa vallesana i Brianzonese

\ UH UH B // UH

Leventina / Tambo / >\ Simano\ Gottardo Lucomagno S Adula Suretta /
Zoccolo

~] Crosta continentale europea
22 Crosta continentale brianzonese

|=j Crosta continentale molto fine

Crosta oceanica

Copertura
~~| Copertura continentale

S : Coltre délia Soja
UH : Ultraelvetico

B : Mesozoico, soprattutto
Grigionidi e sedimenti
Triassici, con intercala-
zioni ofiolitiche
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pesantimento délia crosta continentale in subdu-
zione. Un'importante fase di metamorfismo di alta
pressione ha avuto luogo verso 110 milioni di anni
fa, e un'altra di alta temperatura ha avuto luogo
verso 85 milioni di anni fa (Escher et al. 1997). La
fase parossistica del metamorfismo ha avuto luogo
nel corso dell'Eocene e all'Oligocene, verso 38
milioni di anni fa (con la coltre dell'Adula che è por-
tata a più di 50 km di profondità), seguita
dall'inizio dell'esumazione dell'insieme del le col-
tri Lepontine (Nagel et al. 2002, Rütti 2003).
La fase parossistica dell'orogenesi alpina, verso
35 milioni di anni fa, corrisponde all'inizio délia
fase di trasporto del le coltri pennidiche in dire-
zione nord-ovest. Subito dopo questa fase,
l'importante erosione ha accelerato l'esumazione e la

surrezione délia culminazione del Ticino al Miocene

(Schmid et al. 1996, 1997, Nagel et al. 2002,
Rüth 2003), il che ha provocato un retro-piega-
mento del le coltri in direzione sud-est (a questo
proposito, vedere il modello di formazione del le
falde di ricoprimento nelle Alpi di Escher &
Beaumont 1 997).

Le deformazioni legate all'orogenesi alpina sono
quindi all'origine délia struttura geologica attuale
del le Alpi Bleniesi. A nord, il Massiccio del Got-
tardo è stato perturbato da queste deformazioni
più di qualunque altro massiccio cristallino
esterno (Labarth & Decrouez 1997): la sua struttura

verticale, come pure la sua scistosità e il suo
metamorfismo importante, hanno infatti spinto al-

cuni geologi a designarlo corne «coltre del Got-
tardo». Più a sud, i sedimenti elvetici autoctoni del
Triassico si trovano oggi in posizione sub-verti-
cale, mentre i sedimenti para-autoctoni di faciès
ultraelvetica sono stati ripiegati in maniera molto
complessa. Lo zoccolo e i sedimenti pennidici,
infine, sono stati fortemente ripiegati su loro stessi,
e si trovano oggi sovrapposti ai depositi elvetici e
ultraelvetici nella parte settentrionale del le Alpi
Bleniesi e sovrapposti gli uni sugli altri nella parte
centrale e méridionale del la Val le di Blenio.

1.2.4 GEOLOGIA DEL QUATERNARIO

Nelle Alpi, gli ultimi 2.4 milioni di anni délia storia

délia Terra sono stati caratterizzati da una serie
di glaciazioni (se ne contano almeno una ventina)
che hanno modellato in maniera importante il ri-
lievo, in particolare per quel che concerne le va Iii.
Una glaciazione si caratterizza da un flusso
glaciale importante, con i ghiacciai che giungono a

edificare un anfiteatro morenico al margine con
la pianura o alio sbocco del le più importanti vallate

alpine (Bini et al. 2001). Per l'anfiteatro del
Verbano, che era alimentato dal ghiacciaio del
Ticino, si possono riconoscere tra il Mendrisiotto e
la pianura padana almeno tredici glaciazioni, da-
tate tra la fine del Pliocene (verso 2.5 milioni di
anni fa) e la fine del Pleistocene (verso 15'000 -
10'000 anni fa) (Bini et al. 2001). Una presenta-
zione più dettagliata del le caratteristiche morfolo-

Foto 1.6 - La parte centro-
meridionale délia Valle di Blenio

con, in primo piano, i depositi
délia frana di crollo di Ludiano

(freccia), che hanno deviato il

fiume Brenno verso il versante

sinistra délia valle. Notare la

forma a truogolo glaciale délia

valle a monte di Ludiano

(foto C. Scapozza).
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giche e climatiche dell'Ultimo Massimo Glaciale
(UMG) sarà trattata nella parte 2.

Durante la fine del Pleistocene e l'Olocene, nelle
vallate superiori del Ticino Hanno avuto luogo im-
portanti frane di crollo, dovute verosimilmente
alla decompressione dei versanti che ha seguito
l'ultima glaciazione (Hinderer 2001). Le zone di
accumulo, sbarrando i fondovalle, hanno per-
messo in alcuni casi la formazione di laghi su di

un intervallo di più secoli, il che ha favorito il

riempimento alluvionale di alcune parti del
fondovalle. Questo è il caso, ad esempio, délia frana

postglaciale di Ludiano, tra Malvaglia e Dongio
(t'oto 1.6), che ha permesso la creazione délia
piana di Motto (Niggli et al. 1936), e del le frane di
Chironico e del Monte Crenone.

Una frana morfologicamente analoga a quella di
Ludiano è la frana tardo-pleistocenica di Chironico,

tra Giornico e Lavorgo, nella bassa Leventina.

Questa frana, che era stata studiata agli inizi
del XX secolo da Schardt (1910) e NAgeli (1920),
è stata recentemente datata con il metodo del ra-
diocarbonio da Antognini & Volpers (2002) grazie

di 5 km di lunghezza e di 1200 m di larghezza.
Il cedimento improvviso délia diga di detriti il 20
maggio 1 515, conosciuto con il nome di «buzza
di Biasca», ha distrutto il villaggio di Biasca,
inondato la città di Bellinzona e devastato la

piana del Ticino fino al Verbano (Sargenti 1965,
Cotti et al. 1 990).

Le pianure alluvionali délia bassa Val le di Blenio
e délia bassa Leventina si sono formate per
riempimento morenico, fluvio-glaciale, fluviale e
lacustre durante il Tardiglaciale e l'Olocene. La

topografia del fondo roccioso délia bassa Leventina

è conosciuta grazie ai profili di sismica a ri-
flessione realizzati a Pollegio (a nord di Biasca)
nell'ambito del Programma Nazionale di Ricerca
20 sulle strutture profonde délia Svizzera
(PNR20/NPF20, Heitzmann et al. 1997). Lo spes-
sore dei sedimenti è stato stimato a 410 m, il che
situa il fondo roccioso a -100/-110 m sotto il li-
vello del mare (Felber et al. 1994, Felber & Bini
1997). È interessante costatare che, se si tiene
conto dell'importante erosione del le val I i del Sud
del le Alpi a seguito del prosciugamento del Me-
diterraneo durante il Messiniano (circa 6 milioni di

Figura 1.7 - Profilo topografico
trasversale alla bassa Valle di

Blenio e modello del fondo délia

valle glaciale e del fondo

roccioso. Modificato da

Scapozza et al. (2007).

a dei frammenti lignei che sono stati ritrovati nei
sedimenti lacustri a nord di Lavorgo. I risultati
délia datazione hanno dato come risultato 11 '500
14C anni BP, il che situa l'avvenimento nell'inter-
stadio tardiglaciale del Boll i ng-AI Ierod. Questa at-
tribuzione cronologica è in fase di verifica con
l'applicazione del metodo degli isotopi cosmoge-
nici di 10Be, che dovrebbe permettere di determi-
nare l'età di esposizione di alcuni blocchi délia
frana (Ivy-Ochs et al. 2008). Il lago che si è creato
dietro ai detriti di frana avrebbe avuto una pro-
fondità di -30 m, una lunghezza di -3 km, una
superficie di ~1.3 km2 e un volume di -39 milioni
di m3. Secondo i calcoli eseguiti in base al de-
flusso e alla portata solida del fiume Ticino al

Tardiglaciale, la durata del lago è stata stimata di
circa 120-730 anni (Antognini & Volpers 2002).

La frana storica del Monte Crenone, tra Biasca e

Malvaglia, si è prodotta verosimilmente il 1 6

ottobre 1513 (sebbene altre fonti parlino del 1 7

ottobre 1511, del 30 settembre 1512, del 28
settembre 1513, del 30 settembre 1513 o il 30
novembre 1 513) (Bolla 1 931, Toschini 2004). Lo

sbarramento del fondovalle prodotto dai 500
milioni di m3 di detriti accumulati ha creato un lago
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anni fa) (Bini et al. 1978, Cita et al. 1990, Felber et
al. 1991a, b), la profondità dell'erosione glaciale
dovuta agli ultimi cicli glaciali (e quindi lo spes-
sore del riempimento postglaciale) è minima ri-
spetto alla profondità del fondo roccioso. Felber &
Bini (1997) propongono un riempimento pleisto-
cenico e olocenico délia bassa Leventina di circa
250 m di spessore, il che situa il fondo délia valle
glaciale a 60 m slm. Per la bassa Valle di Blenio,
Scapozza et al. (2007) stimano lo spessore dei
sedimenti quaternari a 180 m, il che situerebbe il
fondo délia valle glaciale a 180 m slm, mentre il
fondo roccioso si situerebbe al livello del mare
(figura 1.7).

I depositi morenici, a causa dell'incisione importante

del le valli, délia declività dei versanti e del-
l'intensa erosione fluviale (che ha costruito i

grandi coni di deiezione di Olivone-Marzano e di
Bodio-Personico e i numerosi coni e conoidi tra
Olivone e Dongio), sono mal conservati a bassa e
media altitudine. Ad alta altitudine, al contrario, è

ancora possibile identificare questi depositi nel ri-
lievo, il che permette di ricostruire la superficie
dei ghiacciai nel passato. Questa tematica sarà
trattata nella seconda parte di questo contribute).
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1.3 LE CONDIZIONI CLIMATICHE

1.3.1 CARATTER1STICHE GENERALI

Le Alpi Bleniesi, in particolare nella loro parte
centrale e méridionale, si trovano protette dall'in-
fluenza del le correnti da sud-ovest che, di norma,
portano le precipitazioni più importanti al Sud
del le Alpi Svizzere. Queste precipitazioni intense
sono spesso la causa, verso la fine dell'estate e
l'inizio dell'autunno, del le numerose piene dei
corsi d'acqua sudalpini. Questo aspetto, unita-
mente alla morfologia molto incassata del le val I i

superiori ticinesi, contribuisce a rendere questa re-
gione quella con meno precipitazioni di tutto il
CantoneTicino (Spinedi & Isotta2004). Questa po-
sizione riparata è ancora più marcata nella parte
sud-orientale délia Valle di Blenio, in particolare
nella regione del Simano - Cima di Cana Bianca
e dell'alta Val Malvaglia. Corne si puö ben vedere
nella figura 1.8, questa regione si trova nella zona
che riceve meno precipitazioni di tutto il Cantone
Ticino, con meno di 1400 mm/anno di pioggia per
il periodo 1961-1990. La differenza climatica ri-
spetto aile Alpi Ticinesi occidentali (ad esempio la

regione del Basodino - Cristallina), che benefi-
ciano di un clima più umido a causa del maggiore
influsso del le correnti provenienti da sud-ovest, è

quindi assai importante.

Se prendiamo corne riferimento la stazione délia
rete di MeteoSvizzera di Comprovasco, situata
nella parte centrale délia Valle di Blenio, il clima
del le Alpi Bleniesi secondo la classificazione di De

Martonne (1940), è di tipo danubiano. Questo tipo
di clima, di carattere semi-continentale, è caratte-
rizzato da alte temperature in estate accompagnate
da una siccità relativa e da due massimi del le

precipitazioni in primavera e autunno (Viers &
Vigneau 2001 come si puo vedere nella figura 1.9.

Un'altra caratteristica di questo clima semi-conti-
nentale è I'escursione termica annuale compresa
tra 15 e 20 °C: nel caso specifico di Comprovasco,

questa escursione termica è in media di 1 7.4
°C per il periodo 1961-1990. La siccità relativa di
Comprovasco si manifesta, per il periodo com-
preso tra il 1988 e il 2004, con 22 mesi secchi e
10 mesi sub-secchi secondo la classificazione di
Gaussen (Gaussen & Bagnouls 1953) (figura 1.10).

La tabella 1.1 présenta i dati climatici per le sta-
zioni del le Alpi Bleniesi e per le regioni circo-
stanti. È interessante notare che le precipitazioni
medie annue sono globalmente abbondanti, so-

prattutto al Sud del le Alpi (ad esempio, Airolo,
Bellinzona, Biasca e Braggio) e nelle Alpi a delle
altitudini relativamente importanti (ad esempio,
Hinterrhein e San Bernardino). Le stazioni situate
sul fondovalle al Nord delle Alpi registrano delle
precipitazioni sensibilmente inferiori a causa del
minore influsso delle correnti provenienti da sud-
ovest (ad esempio, Disentis, Vais e Vrin). Da no-
tare infine che i giorni di pioggia sono più

frequenti nelle stazioni del Nord delle Alpi, ma
che le precipitazioni per giorno di pioggia sono
più importanti al Sud delle Alpi, il che rileva la

maggiore intensité delle precipitazioni in questa
regione.

1.3.2 PRECIPITAZIONI ETEMPERATURE
IN ALTITUDINE

La valutazione delle precipitazioni e delle temperature

in montagna, in assenza di stazioni clima-
tiche situate ad alta altitudine, è basata

principalmente sul calcolo di regressioni lineari
(box 1.1).

Le stazioni utilizzate nel calcolo del la regressione
lineare tra le precipitazioni medie annue e I'alti-
tudine sono state scelte secondo un'analisi in

componenti principali (ACP) su di una media
pluri-annuale (di regola le norme climatologiche
1961-1990). La regressione trovata con i dati di

Figura 1.8 - Distribuzione delle

precipitazioni medie annue nel

Cantone Ticino per il periodo

1961-1990. Fonte: Corn et al.

(1990: 157).
È importante considerare che la

carta è assai generate, dato che

per la parte centrale della Valle di

Blenio sono stati considerati solo

due punti di misura, entrambi

situati sul fondovalle (Comprovasco

e Malvaglia), e che la quantité
delle precipitazioni nella regione

del Simano è sconosciuta

(commenta personale di

S. Sartori e F. Spinedi).

Figura 1.9 - Distribuzione

annuale delle precipitazioni per
il periodo 1961-1990 in tre

stazioni della Valle Leventina

(in nero) e della Valle di Blenio

(in grigio) (dati: MeteoSvizzera).
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Figura 1.10 - Mesi ecologica-

mente secchi a Comprovasco,

575 m slm (dati: MeteoSvizzera).
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Olivone e Comprovasco per la Valle di Blenio e di
San Bernardino, Mesocco e Braggio per la Valle
Mesolcina (CR), si è rivelata molto soddisfacente,
con un tasso di correlazione tra le precipitazioni e
l'altitudine di 0.95 (figura 1.11).

Il problema principale délia stima del le temperature
in altitudine con il metodo di Bouët (1985) è

quello délia selezione délia stazione di riferimento
utilizzata per il calcolo, che dovrebbe situarsi
sopra i 1500 m di altitudine. Data l'impossibilité
di avere questo tipo di stazione nella parte
centrale del le Alpi Bleniesi, i calcoli sono stati ese-
guiti a partire dalle stazioni di Comprovasco e di
Cimetta.
Queste due stazioni, sebbene situate sul fondo-
valle, rispettivamente suIla vetta di una montagna,
hanno la stessa MAAT normalizzata a 500 m slm
(vedi tabella 1.1), il che dovrebbe dare nei due
casi risultati simili. Tenendo conto dei gradienti di

temperatura annui di Bouët (1985) (vale a dire
0.46 °C/100 m tra 500 e 1500 m slm e 0.59
°C/100 m tra 1500 e 4000 m slm), MAAT 1961-
1990 a 2500 m di altitudine calcolata a partire
dalle due stazioni selezionate è di -0.56 °C per
Comprovasco e -0.59 °C per Cimetta.

L'interesse del le formule 1.2 e 1.3 è pure quello
di permettere il calcolo del l'altitudine di un'iso-
terma indicativa dal punto di vista morfoclimatico
(in particolare per stimare la ripartizione del
permafrost). Nella tabel la 1.2, questo calcolo è stato
eseguito per l'isoterma 0, -1 e-2 °C; corne si puo
vedere dai dati calcolati, i risultati ottenuti a partire

dalle due stazioni selezionate sono molto
simili, con una differenza che non supera mai i 5 m
di altitudine.

Box 1.1 - Calcolo delle precipitazioni e delle temperature in altitudine

La formula délia regressione lineare tra le precipitazioni e l'altitudine è la seguente:

y 0.49*x + 1044.7; con R 0.95 e R2 0.90 (1.1)

dove: y precipitazioni medie annue (mm/anno);
x altitudine (m slm)

il che permette di stimare che le precipitazioni a 2500 m di altitudine sono di circa 2270 mm/anno. Il gradiente verticale delle
precipitazioni per le Alpi Bleniesi è quindi di 0.49 mm/m.

Siccome nel calcolo délia regressione non sono state considerate le stazioni délia Leventina (maggiormente influenzate dalle
correnti provenienti da sud-ovest), questa formula deve ritenersi valida solo per la parte orientale délia Valle di Blenio, in
particolare per il massiccio dell'Adula e délia Cima di Gana Bianca.

Per la stima delle temperature in altitudine, sono state utilizzate le formule seguenti, elaborate da Bouët (1985):

Stima délia variazione délia temperatura media annua (MAAT- Mean Annual Air Temperature/ in funzione dell'altitudine:

[(z - zn) * T / h)]T T„ (1.2)

Stima della variazione di MAAT in funzione dell'altitudine per una stazione situata sotto i 1500 m slm e Taltra situata sopra
i 1500 m slm:

(1.3)T T0 - [(1 500 - z0) * T-] / Zl)] - [(z - 1500) * T2 / z2)]

temperatura calcolata per un'altitudine z (°C);

,0 temperatura misurata alia stazione situata all'altitudine z0 (°C);
altitudine della stazione per la quale si vuole calcolare la temperatura (m);

dove: T
T,

z

z0 altitudine della stazione di misura (m);
T/ h gradiente verticale di temperatura di Bouët (°C/m);

T^z-i gradiente verticale di temperatura di Bouët tra 500 e 1500 m slm (°C/m);
T2/ z2 gradiente verticale di temperatura di Bouët tra 1500 e 4000 m slm (°C/m)
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Stazione Altitudine T° media T° a 500 m Solegg. Precipitaz. Giorni di Prec./d
(m slm) CO slm (°C) rel. (%) (mm/anno) pioggia (d) (mm/d)

Airolo 1130 - - - 1662 121 13.7
Bellinzona 225 - - - 1563 103 15.2
Biasca 291 - - - 1587 97 16.4

Braggio 1320 - - - 1646 97 17.0
Cimetta 1672 4.3 9.9 51 1548 109 14.2

Comprovasco 575 9.6 9.9 52 1291 102 12.7
Disentis 1190 5.9 9.1 46 1036 122 8.5
Faido 760 - - - 1416 106 13.4
Grono 380 11.1 10.6 - 1527 102 15.0
Hinterrhein 1611 2.2 7.5 47 1469 121 12.1

Mesocco 815 - - - 1550 103 15.0
Olivone 905 - - - 1430 110 13.0
Piotta 1007 7.2 9.5 50 1413 112 12.6
San Bernardino 1639 3.2 8.6 49 1864 128 14.6
Sedrun 1450 - - - 1118 138 8.1

Vais 1253 - - - 1185 121 9.4
Vrin 1460 - - - 1143 121 9.4
Zervreila 1738 - - - 1305 135 9.7
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Tabella 1.1 - Medie annuali

per il periodo di riferimento

1961-1990 per le stazioni delle

Alpi Bleniesi (in italico) e delle

zone circostanti

(dati: MeteoSvizzera).

Figura 1.11 - Regressione

lineare tra le precipitazioni e

l'altitudine per le Alpi Bleniesi.

y 0.49*x + 1044.7
R2 0.90

700 900 1100 1300

Altitudine (m slm)

1500 1700

MAAT Comprovasco Cimetta
CO (575 m slm) (1672 m slm)

0 2400 m 2400 m
-1 2570 m 2575 m
-2 2740 m 2745 m

Tabella 1.2 - Altitudine di MAAT

0,-1 e -2 °C secondo la stazione

di riferimento.

Foto 1.7 - Formazione di cumuli

pomeridiani suite montagne
bleniesi in una giornata di bel

tempo (foto F. Spinedi).

Foto 1.8 - I segni di una delle

alluvioni che regolarmente
toccano la Val di Blenio,

30 agosto 2003, tra Acquarossa

e Torre (foto G. Valenti).
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2.1 ASPETTI TEORICI E METODI DI STUDIO

2.1.1 METODI DI STUDIO GENERALI
DELLA GEOMORFOLOGIA

I metodi di studio generali délia geomorfologia
hanno corne scopo la descrizione e l'interpreta-
zione del le forme del rilievo e délia loro evolu-
zione. I metodi usati in questo studio sono la

cartografia (e osservazione) geomorfologica e
l'analisi sedimentologica di sezioni e sedimenti
sciolti.

Cartografia e osservazione geomorfologica

La cartografia geomorfologica ha corne scopo l'in-
terpretazione del le forme del rilievo, sia sotto-
forma di analisi topografica (carte morfografiche)
che di analisi délia genesi del le forme geomorfo-
logiche (carte morfogenetiche) o di analisi dell'at-
tività dei processi geomorfologici (carte
morfodinamiche) (Schoeneich et al. 1998). In

Europa, esistono diversi sistemi di legenda
geomorfologica. Il sistema sviluppato all'lstituto di
Geografia dell'Università di Losanna (legenda
IGUL) (Holzmann et al. 2006), è nato dall'analisi
dei punti forti e dei punti deboli dei sistemi di
legenda svizzero, francese e tedesco (Schoeneich
1993). La legenda IGUL si basa su di un insieme

di superfici colorate che rappresentano i diversi
sistemi morfogenetici (ad esempio glaciale, perigla-
ciale, carsico, fluviale, ecc.) e su dei simboli
convenzionali che rappresentano le forme di de-

posito, disegnate nello stesso colore del sistema
morfogenetico al quale appartengono. Le forme di
erosione sono disegnate su fondo bianco. Questo
sistema si focalizza sulle forme e la loro genesi, e
in seguito su lia loro dinamica. Le carte che ne ri-
sultano sono quindi del le carte morfogenetiche
con una componente morfodinamica (distinzione
tra erosione e deposito), e che comportano solita-
mente un solo livello di informazione.

In parallelo alla cartografia geomorfologica, è

indispensable compiere un certo numéro di osser-
vazioni geomorfologiche da fotointerpretazione
(in particolare di fotografie aeree) o direttamente
sul terreno. L'osservazione geomorfologica ha lo

svantaggio di essere un metodo parzialmente sog-
gettivo e speculativo; resta in ogni modo un
metodo indispensable perché, da una parte,
permette di caratterizzare le forme geomorfologiche

in base a parametri comuni a più studi
(metodo comparativo) e, d'altra parte, esercita
un'azione di controllo a posteriori sui dati e le in-
terpretazioni tratte dall'impiego di altri metodi
(metodo interpretativo).

Figura 2.1 - Metodologia di

nomendatura e di ricostruzione

degli stadi glaciali adottata in

questo studio. Esempio délia

ricostruzione degli stadi glaciali

délia Valle di Sceru.

2 Fronti glaciali
(nome locale + numéro)

Numerazlone delle morene
(da monte verso valle)

Alpe di Sceru

- '2
4 _

î-Vv
Valle di Sceru '

4 Sequenza locale
(tutte le morene e tutti i rock glaciers)

STADIO 2 LEG y (m)

LEG x (m)

CD rock glacier attivo

et) rock glacier relitto

Distanza dal fondo del circo glaciale
3a:
3b:

Ricostruzione délia geometria del paleo-ghiacciaio
Calcolo délia LEG con il metodo îpsometrico dell'AAR o metodo 2:1

1 Cartografia geomorfologica

3 Posizioni di riferimento
(posizioni glaciali ben definite)
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Analisi sedimentologica di sezioni e
sedimenti sciolti

Quando la morfologia di superficie e le condizioni
del terreno lo permettevano, è stato possibile ac-
cedere alla struttura profonda delle forme geo-
morfologiche studiate. In alcuni casi, le sezioni
descritte sono di origine naturale, mentre in altri
casi sono stati eseguiti dei piccoli scavi manuali.
In tutti i casi, ci si è limitati a una descrizione degli
affioramenti e ad un'analisi macroscopica dei
sedimenti direttamente sul terreno, senza ricorrere
a delle analisi di laboratorio. Per ogni sezione,
sono state eseguite la descrizione dei litofacies,
del la granulometria, del la forma degli elementi,
del la petrografia dei ciottoli e, in un caso, delle
datazioni al radiocarbonio (presenza di materia
organica).

Litofacies
Sono stati utilizzati i codici dei litofacies definiti
da Miall (1977, 1978) e da Eyles et al. (1983,
1987), con le modifiche apportate da Schoeneich
(1998a). II codice di litofacies è composto da tre o
più termini che permettono di descrivere I'aspetto
del sedimento (ghiaia, sabbia, sedimenti fini, dia-
micton, ecc.), la struttura del la matrice (sedimenti
supportati dalla matrice o dagli elementi), la struttura

sedimentaria (stratificazioni, ripartizione gra-
nulometrica, ecc.) e dei rimaneggiamenti o delle
perturbazioni (termine addizionale), il che
permette di evitare delle lunghe descrizioni. Per una
presentazione dei differenti codici, vedi Schoeneich

(1998a) e Bini et al. (2001

Granulometria e morfometria dei ciottoli
L'analisi granulometrica è stata fatta a livello pu-
ramente descrittivo, il che ha permesso di caratte-
rizzare la taglia media e la distribuzione degli
elementi di un sedimento alfine di quantificarne
la descrizione visuale. È stata adottata la nomenclature

delle classi granulometriche di Cailleux &
Tricart (1963) con le modifiche di King (1966),
senza distinzione all'interno delle sabbie e dei
sedimenti fini: blocchi (> 200 mm), ciottoli (200 -
20 mm), ghiaie (20 - 2 mm), sabbie (2 - 0.063
mm), sedimenti fini (< 0.063 mm). Per i blocchi e
i ciottoli sono stati descritti anche la loro forma e

le caratteristiche délia superficie (in particolare se

presentavano strie glaciali).

Petrografia dei ciottoli
L'analisi petrografica dei ciottoli è stata eseguita
campionando 100 ciottoli di taglia compresa tra

20 e 70 mm direttamente sugli affioramenti stu-
diati. La campionatura è relativa a una sola unità
ed è stata effettuata su di una superficie di circa 1

m2. I risultati sono stati trattati secondo una rap-
presentazione percentuale delle classi in funzione
del la petrografia del ciottolo rispetto alia struttura
tettonica di origine (per esempio, paragneiss del la

coltre del Simano, ortogneiss del la coltre del-
I'Adula, ecc.).

Datazioni a I radiocarbonio
Per la datazione del solo frammento di legno rin-
venuto nei sedimenti studiati (vedi Scapozza et ai
2008a, 2009, Scapozza & Antognini 2009), si è

fatto ricorso alia tecnica del 14C AMS (Accelera¬

tion Mass Spectromety). La preparazione dei cam-
pioni per la datazione è stata compiuta dal
Laboratorio 14C del Dipartimento di Geografia dell'
Université di Zurigo, mentre la datazione vera e

propria è stata eseguita grazie all'acceleratore
tandem del I ' Istituto di Fisica delle Particelle del la
Scuola Politecnica Lederale di Zurigo (ETHZ) (co-
dice UZ.../ETH...). La calibrazione della
datazione è stata eseguita con il programma OxCal
3.10 (Bronk Ramsey 2001, 2005), secondo la

curva di calibrazione lntCal04 (Reimer et al. 2004),
e con un intervallo di confidenza di 2 a (95.4% di
probabilité).

2.1.2 METODI DI RICOSTRUZIONE
DEGLI STADI GLACIALI

Nomenclatura degli stadi

Nella letteratura geomorfologica classica, la
nomenclatura degli stadi glaciali varia a seconda che
si lavori sul Tardiglaciale o sull'Olocene. Il metodo
degli stadi classico dériva dal concetto di «stadio»
definito da Penck & Brückner (1909), ed è stato
sviluppato, per i lavori recenti, da Gross et al.
(1977) e da Maisch (1981). Si tratta di una meto-
dologia che consiste nel raggruppare le morene di
estensione morfologica simile in stadi, e poi di
correlare questi stadi tra loro e con un modello di
riferimento sul la base dei valori di depressione
della linea di equilibrio dei ghiacciai (DLEG). Il

metodo olocenico, sviluppato da Schneebeli & Rö-
thlisberger (1976), consiste al contrario nel nu-
merare le morene in maniera isolata, e poi nel
raggrupparle in stadi in base a datazioni relative e
assolute. Conformemente a Schoeneich (1998a),
si è utilizzata una metodologia combinante i due
metodi. Le tappe principali di questa metodologia
sono (figura 2.1): 1) cartografia delle morene; 2)
numerazione della posizione dei fronti glaciali; 3)
ricostruzione delle posizioni selezionate; 4) co-
struzione di una sequenza morfostratigrafica
locale; 5) definizione di stadi regionali e costruzione
di una sequenza composita.

Cartografia delle morene
Le morene e le altre forme di deposito di origine
glaciale e periglaciale sono state cartografate in
dettaglio secondo la legenda IGUL. Questa fase di
cartografia è molto importante perché le correla-
zioni degli stadi glaciali dipendono anche dal
numéro di morene formatesi durante lo stesso stadio.
È quindi estremamente importante cartografare
ogni morena separatamente, indipendentemente
dalla sua taglia.

Numerazione della posizione dei fronti glaciali
Le posizioni dei fronti glaciali sono state numerate
da monte verso valle sul la base dei nomi locali
(per esempio «Valle di Sceru 2» o «Alpe di Sceru
4», cf. figura 2.1

Ricostruzione delle posizioni selezionate
Per ogni gruppo di posizioni caratterizzato da una
morena laterale comune, è stata scelta la
posizione meglio definita e che si presta a una
ricostruzione della superficie glaciale la più coerente
possibile. Delle posizioni contrassegnate da mo-
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Stadio Morene, morfologia
Situazione
regionale

Depressione
délia LEG

Età 10Be BP
Posizione
cronostatigrafica

Kromer/
Kartell

Morene a grossi blocchi ben
definite e a più cordoni.
Piccoli rock glaciers.
Localita tipo: circo di Kartell

(Gruppo di Ferwall) e Kromertal

(Gruppo délia Silvretta).

Ghiacciai di circo e

ghiacciai vallivi,
più grandi che alla
PEG ma più piccoli
rispetto alla

posizione Egesen
minima.

-120 a -60
m secondo
la localita.

8400 ± 700 :

Kromertal ;

1 0'800 ± 1000 :

Circo di Kartell.

Fase fredda di
Misox
(± avvenimento
GH 8.2 ka).

Egesen Morene ben costruite a creste
ben marcate e a più cordoni.
Spesso a grossi blocchi. Tre fasi

di avanzata dei ghiacciai di
circo e vallivi. Sviluppo di

grandi rock glaciers alla fine
dello stadio.
Localita tipo: Valle dello Stubai,
a sud-ovest di Innsbruck.

Ghiacciai di circo e

ghiacciai vallivi,
piccoli sistemi

glaciali dendritici.

-450 a -180
m per
l'avanzata
massima
secondo la

localita.

Massimo (1) :

12'300 ± 1500
(Colle dello Julier) ;

12'200 ± 1000
(Schönferwall).
Fine délia fase di
attivita dei rock
glaciers :

11'300 ±900
(Colle dello Julier).

Dryas recente.

Interstadio
Bolling-
Allerod

Nessuna evidenza morfologica
di avanzate glaciali. Invece,
durante i periodi più freddi, i

ghiacciai hanno potuto
avanzare. 1 depositi sono stati

probabilmente rimaneggiati al

Dryas recente.

Ghiacciai di circo e

ghiacciai vallivi
Meno che
all'Egesen.

Bolling-Allerod.

Daun Morene ben definite ma
leggermente smussate, con
relativamente pochi blocchi. Le

morene sono state rimaneggiate
dal soliflusso durante il Dryas
recente. Morene assenti nelle
zone caratterizzate da un clima
oceanico (rimaneggiate
all'Egesen
Localita tipo: Valle dello Stubai,
a sud-ovest di Innsbruck.

Ghiacciai
leggermente più
estesi che
all'Egesen, ma più
piccoli che al
Clavadel/Senders.

-400 a-250
m secondo
la localita.

Prima del

Boiling.

Clavadel/
Senders

Morene ben definite e molto
rieche in sedimenti fini.
Localita tipo: Clavadel (Davos) e
Senders (Innsbruck).
Probabilmente équivalente alio
stadio di Zwischbergen al Colle
del Sempione.

Ghiacciai di circo,
ghiacciai vallivi e
sistemi glaciali
dendritici
chiaramente più
piccoli che alio
Gschnitz.

-500 a -400
secondo la

localita.

Prima del

Boiling.

Gschnitz Grandi morene con la parte
interna molto scoscesa, senza
tracce di soliflusso sotto ai 1400
m di altitudine.
Prima grande ricorrenza glaciale
del Tardiglaciaie.
Localita tipo: Gschnitztal
(sud di Innsbruck).

Ghiacciai di circo,
ghiacciai vallivi e
sistemi glaciali
dendritici.

-700 a -600
secondo la

localité.

> 15'400 ± 1400
(Trins, Gschnitztal).

Prima del Boiling
(avvenimento di
Heinrich 1).

Inizio del

Tardiglaciaie
Fase di ritiro dei lobi
pedemontani all'interno delle
valli, marcata da piccole
oscillazioni dei margini dal
ghiacciaio.
Comprende gli stadi classici di
"Bühl" e "Steinach".

Sistemi glaciali
dendritici.

Assai
indefinite.
Tra l'UMG e

-800 m.

Prima del
Boiling,
più vecchio di
15'400 ± 470
14

C BP.

UMG Calotte di ghiaccio nelle Alpi,
ghiacciai pedemontani alio
sbocco délia grandi vallate
alpine.

Lobi pedemontani. > -1200 a

-1000 m.

19'900 ± 1600 (ER

1); 20'500 ± 1400
(ER 2): Wangen
a.A.

21 '000 - 19'000
BP.

rene latero-frontali a forma di cresta e ben co-
struite sono state considerate come caratteristiche
di una fase di progressione del ghiacciaio, mentre
del le morene poco marcate e adiacenti al fianco
interno di una morena di «progressione» sono
state considerate rappresentative di una fase di ri-
tirodel ghiacciaio. Perogni posizione considerata,
è stata calcolata l'altitudine délia linea di equili-
brio teorica del ghiacciaio (LEG).

Costruzione di una sequenza
morfostratigrafica locale
Le morene dello stesso circo glaciale o délia stessa
valle sono state raggruppate in una sola sequenza
locale. Una sequenza locale è composta da tutte
le morene in funzione dell'altitudine e délia loro
distanza dal fondo del circo glaciale. Una
sequenza locale comprende anche la posizione dei
rock glaciers e la loro relazione con le morene,

Tabella 2.1 - Caratteristiche dei

depositi e délia situazione

regionale degli stadi tardiglaciali
nelle Alpi. Modificato da Ivy-Ochs

et al. (2006, 2007).
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Tabella 2.2-Sequenza di

riferimento per la correlazione

degli stadi tardiglaciali delle Alpi

Bleniesi: stadi tardiglaciali del

ghiacciaio del Ticino dallo stadio

di Biasca fino all'inizio

dell'Olocene.

(i) AAR di 0.67;

(ii) referenza 1850 variabile

secondo i! ghiacciaio di

riferimento. È di circa 2600 m

slm per un ghiacciaio di

Bedretto di riferimento;

(iii) referenza: 2460 m slm,

altitudine délia lingua del

ghiacciaio del Corno nel 1850;

(iv) senza tenere conto del

riempimento detritico délia

pianura alluvionale;

(v) età minima dello stadio di

Selva (Oberen Tavetsch),

correlate con lo stadio di

All'Acqua: 10'325 ± 130 l4C

anni BP (UZ-167);

(vi) età minima dello stadio di

Maniô: 9'995 ± 110 l4C anni

BP (UZ-348);

(vii) referenza: 2560 m slm,

altitudine deila lingua del ghiacciaio

dello Chilchorn nel 1850.

Figura 2.2-Calcolo
dell'altitudine délia LEG

per il ghiacciaio del Brenno alio

stadio di Biasca.

Figura 2.3 - Modello regionale
di riferimento per la LEG

alio stadio 1850 nelle

Alpi Ticinesi orientali.

Fonte: Scapozza (sottomesso).

Stadio Posizione délia lingua
Altitudine

(m slm)
DLEG 2:1

(m/1850) (i, ii)
DLEG d/2

(m/1850) (iii)
Referenza

Biasca Osogna/Ponte di Iragna -270 (iv) - 1100-1300 Hantke (1983)
Faido Gole del Piottino 800-850 - 805-830 Hantke (1983)
Airolo Airolo 1100 660 680 Renner (1982)
Fontana Fontana 1250 420-450 605 Renner (1982)
All'Acqua (v) All'Acqua 1516 260-315 470 Renner (1982)
Manié (vi) Maniô 1740 1 70-240 360 Renner (1982)
Alpe di Cruina Alpe di Cruina 2000 120 230 Renner (1982)
Grobbl. Gletsch. Chilchorn 2480 90 40 (vii) Renner (1982)

I'indicazione del la depressione délia linea di equi-
librio (DLEC) per ogni posizione selezionata e la

depressione del permafrost (DP) calcolata per ogni
rock glacier.

Definizione di stadi regionali e costruzione
di una sequenza composita
Le sequenze locali sono state correlate tra loro
suIla base dei valori délia DLEG e délia DP, délia
morfologia delle morene, dei rock glaciers e délia
simiIitudine di evoluzione dei ghiacciai (tabella
2.1). Tutti questi elementi hanno permesso di de-
finire una sequenza composita regionale per la

valle in questione. La sequenza composita rag-
gruppa le posizioni glaciali correlabili tra loro in
stadi, numerati da monte verso valle in cifre arabe

(per esempio Greina 1, Greina 2, Blenio 1, Blenio
2, e le generazioni di rock glaciers, numerate
in cifre romane (RG I, RG II,

Una correlazione è stata infine tentata con più
modelli di deglaciazione sviluppati in varie re-

33.33 %

40 50 60

F superficie (%)

gioni delle Alpi. La sequenza di riferimento scelta

per le correlazioni degli stadi glaciali delle Alpi
Bleniesi è quella definita da Renner (1982) nella
regione del Gottardo (tabella 2.2).

Determinazione délia LEG

La linea di equilibrio di un ghiacciaio (LEG) rap-
presenta una linea teorica a bilancio di massa
nullo che sépara la zona di accumulazione a

bilancio di massa positivo dalla zona di ablazione
a bilancio di massa negativo.
Il bilancio di massa di un ghiacciaio è la diffe-
renza tra l'accumulazione e le perdite per
ablazione (fusione), espresse in volume équivalente
di acqua, su di un anno idrologico. In Svizzera,
l'anno idrologico corrisponde al periodo tra il

primo ottobre e il 30 settembre dell'anno se-
guente. Più la LEG sale in altitudine e più la

superficie délia zona di accumulazione diminuisce.
Per un ghiacciaio in equilibrio con le condizioni
climatiche, la superficie délia zona di accumulazione

corrisponde a circa due volte la superficie

délia zona di ablazione.

Tutto l'interesse di una cronologia relativa basata
sugli stadi glaciali passa dal calcolo délia LEG teorica

per i paleo-ghiacciai che si stanno studiando.
Esistono diversi metodi per la determinazione
délia LEG (vedi Benn & Lehmkuhl 2000): in questo
lavoro sono stati utilizzati il metodo ipsometrico
dell'AAR, il metodo délia semi-differenza d'altitu-
dine dei fronti glaciali e il metodo del radicamento
delle morene laterali.

Metodo ipsometrico dell'AAR (metodo 2:1)
Questo metodo è basato sul presupposto che il

rapporto di superficie tra la zona di accumulazione

e la zona d'ablazione di un ghiacciaio
resta costante nel tempo.
Applicando questo rapporto alla superficie rico-
struita di un paleo-ghiacciaio, è possibile calco-
lare la sua LEG teorica. Il rapporto di superficie
puo venire espresso sia dal rapporto «superficie
di accumulazione/superficie di ablazione»
(Sa/Sc), sia dal rapporto «superficie di
accumulazione/superficie totale» (AAR Accumulation
Area Ratio). In base alle ricerche svolte da
Kerschner (1976, 1990) e da Gross et al. (1977) su
numerosi ghiacciai attuali, per le ricostruzioni
délia LEG si utilizza solitamente un rapporto
Sa/Se di 2:1, che corrisponde a un AAR di 0.67.
La DLEG è stata calcolata utilizzando corne
riferimento l'altitudine délia LEG nel 1850, che è

considerato l'ultimo stadio importante durante il

quale i ghiacciai potevano essere considerati in

equilibrio climatico.
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Metodo délia semi-differenza d'altitudine dei
fronti glaciali (metodo d/2)
Questo metodo è stato sviluppato da Zienert
(1965) nella regione del Gran Paradiso e del
Monte Bianco. II solo paramétra ritenuto nel cal-
colo del la LEG è l'altitudine del fronte del ghiac-
ciaio tra due stadi successivi. Secondo il metodo
d/2, la differenza di altitudine del le LEG tra due
stadi è uguale alla metà della differenza di altitudine

al fronte. Questo metodo è applicato quando
non è possibile compiere una ricostruzione affi-
dabile délia superficie di un ghiacciaio, ma se ne
conosce solo approssimativamente la posizione
del fronte. È inoltre applicato per controllare i cal-
col i eseguiti secondo il metodo 2:1.

Metodo del radicamento delle morene laterali
(Moränensatzmethode)
La Moränensatzmethode, sviluppata da Lichte-
necker (1938), è basata sul presupposto che le
morene laterali possono formarsi solo a valle della
LEG, laddove le linee di flusso del ghiaccio di un
ghiacciaio si dirigono verso la superficie. Il punto
di radicamento delle morene laterali permette
quindi di stimare l'altitudine minima della LEG. È

importante precisare che questo metodo è
applicable solo a dei ghiacciai dalla topografia rego-
lare e senza irregolarità del fondo roccioso (barre
rocciose, gole), che possono impedire la forma-
zione di morene (Schoeneich 1998a). Questo
metodo è stato applicato alfine di controllare i calcoli
eseguiti con i metodi 2:1 e d/2.

Calcolo della LEG secondo il metodo 2:1

La metodologia adottata per calcolare la LEG
secondo il metodo 2:1 implica una ricostruzione
della superficie del paleo-ghiacciaio. La topografia
dell'apparato glaciale è stata in seguito ricostruita
con un'equidistanza tra le curve di livello da 50 a
100 m secondo le dimensioni del ghiacciaio. Le

curve di livello sono state disegnate in maniera con-
cava nella zona di accumulazione (circo glaciale),
e in maniera convessa nella zona di ablazione (tra
le morene laterali). La superficie del ghiacciaio per
ogni settore di 50 m (o 100 m) di altitudine sono
quindi state calcolate, il che ha permesso di otte-
nere anche la superficie totale del ghiacciaio.
L'altitudine della LEG è quindi stata ottenuta in
maniera numerica in base a un'interpolazione
lineare al percentile 33.33% sulla curva ipsografica
della superficie del ghiacciaio (figura 2.2).

Un'altra variante di calcolo consiste nell'interpo-
lazione della superficie glaciale con una griglia di
altitudine (MIMA - Modello Numerico di Altitudine)

e di ottenere la LEG in base all'istogramma
del l'altitudine per una percentuale di superficie
data. Questa variante permette una ricostruzione
tridimensionale del paleo-ghiacciaio (Schoeneich
1998a, Sailer et al. 1999, Carr & Coleman 2007).
Entrambi i metodi richiedono l'utilizzo di un si-
stema di informazione geografico (SIG).

Una volta ottenuta l'altitudine della LEG, è possibile

ottenere la DLEG per sottrazione alla LEG del
livello di riferimento 1850 (Dorthe-Monachon &
Schoeneich 1993). Vista l'assenza di ghiacciai

Orientazione
Modelli locali Modello

regionaleGreina - Piz Medel Adula Val Malvaglia - Pontirone

N 2595 2550 2575 2580
NE 2730 2780 2775 2740

E 2795 - - 2800
SE 2880 - 2895 2890
S 2810 2935 2880 2860

SW - - - 2810
W - 2770 2735 2760

NW 2710 2740 2690 2720

olocenici in alcuni settori delle Alpi Bleniesi, si è

utilizzato un modello regionale di riferimento per
la LEG 1850 (vedi Scapozza, sottomesso) (figura
2.3), basato sull'integrazione di tre modelli locali
per la regione Greina - Piz Medel, per il massic-
cio dell'Adula e per la Val Malvaglia - Val Ponti-
rone (tabella 2.3).

Tabella 2.3 - Modelli locali e

modello regionale di riferimento

per la LEG 1850 nelle Alpi

Ticinesi orientali. Tutte le altitu-

dini sono espresse in m slm.

Fonte: Scapozza (sottomesso).

Quando il paleo-ghiacciaio risulta dalla con-
fluenza di più ghiacciai, è stato calcolato un
livello di riferimento «medio» per la LEG alio stadio
1850 in base a una media ponderata basata sul
contributo di ogni zona di accumulazione alla
superficie glaciale considerata (figura 2.4). Più la

zona di accumulazione è importante e più il fat-
tore di ponderazione sarà grande. La somma
totale è in seguito divisa per il totale della somma
di tutti i fattori di ponderazione.

2.1.3 L'AMBIENTE PERIGLACIALE ALPINO

Permafrost e rock glaciers

Il permafrost (o « permagelo ») è definito corne
una porzione della litosfera, che puö essere della
morena, del suolo, una falda di detrito, un rock
glacier, della roccia, la cui temperatura resta sotto
gli 0°C durante più di un anno (Washburn 1979)
(box 2.1). La definizione di permafrost è basata
esclusivamente su delle caratteristiche termiche,
senza implicare la presenza di ghiaccio. A causa
di questo carattere termico, si puö trovare il
permafrost ad alta latitudine (permafrost polare) o ad
alta altitudine (permafrost alpino). Rispetto alla
superficie occupata dal permafrost, si puö clistin-

guere tra permafrost continuo (> 80% della
superficie), discontinuo (tra 80 e 30%) e sporadico
(< 30%) (Harris 1986, Guodong & Dramis 1992).

Figura 2.4 - Definizione del

livello di riferimento in cui il

paleo-ghiacciaio risulti dalla

confluenza di più zone di

accumulazione diverse.

Modificato da Maisch (1981).

1-4 Circo glaciale
I I Ghiacciaio nel 1850

Linea di equilibrio glaciale
(LEG) secondo il metodo 2:1

Calcolo del livello di riferimento (RIF)

F LEG 1850

1 2 x 2720
2 1 x 2740
3 3 x 2700

1 2830
RIF 2730 m

F fattore di ponderazione
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Box 2.1 - Stratigrafia del permafrost

La stratigrafia del permafrost présenta generalmente tre strati (figura 2.5):

• lo Strato attivo, che sgela nel corso del la primavera e dell'estate e che
gela di nuovo tra la fine dell'autunno e l'inizio dell'inverno. Nelle Alpi,
lo spessore dello strato attivo varia generalmente tra 3 e 5 metri;

• il corpo del permafrost, che costituisce lo strato gelato in permanenza
ed è separato dal lo strato attivo dal tetto del permafrost. Delle zone
non gelate possono in ogni caso essere presenti anche all'interno del

corpo del permafrost: sono i talik;
• la base-del permafrost, che sépara il corpo del permafrost dal terreno

non gelato sottostante. Nelle Alpi, la base del permafrost si trova
generalmente a qualche decina di metri di profondità.

Figura 2.5. Struttura del permafrost e andamento della temperatura al suolo

e nel sottosuolo in presenza di permafrost. Modificato da French (1996).

•c T>0'C

Strato attivo
Tetto del permafrost

Corpo del

permafrost

Base del permafrost

Terreno non
gelato

T<0

Profondità della
variazione annualt
dello 0°C

Gradiente geotermico
(circa 3 "C/100 m)

Tabella 2.4 - Caratteristiche

morfologiche dei rock glaciers

Se il materiale che compone il sottosuolo contiene
degli interstizi, essi possono riempirsi di ghiaccio.
La proporzione di ghiaccio rispetto al volume
degli interstizi détermina il grado di saturazione
del permafrost, che puo essere insaturo se il ghiaccio

non riempie gli interstizi, saturo se il volume
del ghiaccio è uguale a quello degli interstizi e so-
prassaturato se il volume del ghiaccio è superiore
a quello degli interstizi (Barsch 1996).
II permafrost alpino, se è di carattere discontinuo
e soprassaturato in ghiaccio, se caratterizza sedi-
menti sciolti e se le condizioni topografiche lo

permettono, puö cominciare a fluire verso valle
grazie alia deformazione del ghiaccio in esso con-
tenuto (Haeberli 1985). La forma più spettacolare
legata a questo processo è il rock glacier. Una dif-
ferenziazione tra i rock glaciers puo essere effet-
tuata in base all'origine dei sedimenti sciolti, alia
forma e al grado d'attività (Barsch 1996):

• secondo l'origine dei sedimenti sciolti, si distingue

tra rock glacier di versante (talus rockgla-
secondo il loro grado di attività. cier), alimentato da falde di detrito, e rock

Caratteristiche dei rock
glaciers secondo Haeberli
(1985) e Barsch (1988)

Osservazioni nel massiccio della
Cima di Gana Bianca

(Scapozza & Reynard 2007)

Esempio nel
massiccio della Cima

di Gana Bianca

Fronte ripido:
35-45° se attivo,
< 35° se inattivo

Pendenza del fronte
tra 35 e 41 ° RG di Gana Bianca

>

re
C

Rilievo convesso
Rilievo convesso. Presenza di

rughe trasversali e longitudinali
RG dell'Alpe Pièi

Sorgenti aI fronte (0-2 °C) Sorgenti a I fronte (0-2°C) RG di Gana

re
</)

Permafrost
probabi le/possibi le

Permafrost probabile/possibile RG di Piancabella

.Si
*c
_re
DC

-X.
uo

OS

Licheni rari e sedimenti fini
suI fronte se attivo, licheni e
sedimenti fini sul fronte più

rari se inattivo

Assenza o presenza di licheni
(diametro < 5 cm) sul fronte e

talora nel la parte centrale.
In qualche caso, cespugli di

rododendro e di mirtiilo.
Sedimenti fini sul fronte assenti

se inattivo.

RG di Força

"S

Assenza di evidenze di
movimento

Copertura continua della
vegetazione sotto forma di landa

a ericacee e talora di essenze
legnose (soprattutto larice)

RG dell'Alpe di Sceru
(Sceru I)

<S)
Li

• Si
'Ü
_re
DC

Superficie caratterizzata da

depressioni termocarsiche

Superficie caratterizzata da
depressioni termocarsiche

evidenti

RG dell'Alpe di
Quarnei

U Pendenza del fronte < 35° Pendenza del fronte tra 28 e 32° RG di Prou
c5

Sorgenti a I fronte > 2°C Sorgenti aI fronte > 2°C RG di Lavill II

glacier di detriti morenici (debris rockglacier),
alimentato da sedimenti morenici;

• secondo la forma generale, si distingue tra rock
glacier vallivo (tongue-shaped rockglacier) e
rock glacier lobato (lobate rockglacier). I prota-
lus ramparts sono dei rock glaciers embrionali e

corrispondono a del le forme intermedie tra le
falde di detrito e i rock glaciers;

• secondo il grado d'attività, si distingue tra rock
glacier attivo (foto 2.1), contenente del ghiaccio

e in movimento, rock glacier inattivo (foto
2.2), contenente del ghiaccio ma non in

movimento, e rock glacier relitto (foto 2.3), nel quale
il ghiaccio è assente. Nel caso dei rock glaciers
inattivi, bisogna distinguere tra inattività clima-
tica, dovuta alio scioglimento parziale del
ghiaccio che non è quindi più in grado di ga-
rantire un movimento, e inattività dinamica,
dove il movimento è impedito da un ostacolo o
da una contropendenza.

La morfologia di un rock glacier è un fattore
importante per la sua classificazione. Se l'origine dei
sedimenti sciolti e la forma sono determinabili
dall'analisi del contesta topografico, la determi-
nazione del grado di attività nécessita del le osser-
vazione di dettaglio. Ad esempio, la pendenza e la

sedimentologia del fronte, la copertura vegetale e
la morfologia di superficie permettono di distinguere

morfologicamente se un rock glacier è
attivo, inattivo o relitto (tabella 2.4).

Ai rock glaciers, che possiamo considerare del le
forme semplici, possiamo aggiungere del le forme
complesse che sono indicatrici della presenza di

permafrost. Tra queste abbiamo le morene di spinta
(push-moraines), che sono dei sedimenti gelati de-
formati dall'avanzata di un ghiacciaio parzial-
mente freddo alla base, e i ghiacciai coperti, che
sono una forma intermedia tra i rock glaciers e i

ghiacciai ricoperti da sedimenti sciolti (vedi, ad

esempio, Delaloye et al. 2003, Reynard et al.

2003, Lambiel etal. 2004, Lucon et al. 2004).

Significato paleoclimatico dei rock glaciers

I rock glaciers attivi e inattivi si sarebbero svilup-
pati durante le fasi fredde dell'Olocene, come lo
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attestano le numerose datazioni di suoli sepolti o
ceneri vulcaniche ricoperte dall'avanzata di un
rock glacier (ad esempio, Mortara et al. 1992, Gi-
raudi & Frezzotti 1997, Calderoni et al. 1998,
Haeberli et al. 1999, Giraudi 2002, Dramis et al.

2003) (tabella 2.5). In particolare, alcune di que-
ste datazioni (1-2, 4-10, 12-14) indicherebbero
che la formazione dei rock glacier tuttora attivi sia

posteriore all'Atlanticum (tra 8000 e 5000 anni
BP), e daterebbe in gran parte del la fine del Sub-
boreale e del Subatlanticum (tra 3100 e 0 anni
BP). Questo quadra cronologico è confermato
anche dalla morfologia dei rock glaciers attivi e
inattivi. I rock glaciers attivi sono generalmente
«monomorfici» (foto 2.4), il che indica che non
sono stati perturbati dalle variazioni climatiche
minori e che si sono quindi sviluppati in maniera
continua durante gli ultimi 3000 anni (Frauenfelder

& Kääb 2000). I rock glaciers inattivi, al

contrario, sono generalmente «polimorfici» (foto 2.5),
e possono presentare più lobi sovrapposti con un
diverso grado di attività, il che testimonia di una
loro inattivazione durante il periodo Atlanticum e
in funzione dei cambiamenti climatici maggiori
che hanno caratterizzato l'Olocene (Frauenfelder
& Kääb 2000, Lambiel & Reynard 2003).

I rock glaciers relitti si situano generalmente a più
bassa altitudine rispetto ai rock glaciers attivi e
inattivi. Nel le Al pi, la depressione del permafrost
tra rock glaciers attivi e inattivi e rock glaciers
relitti è compresa tra 130 e 600 m secondo la re-
gione, il che corrisponde a una diminuzione di

temperatura compresa tra 0.8 e 3.6°C (tabella 2.6).
Queste differenze di temperatura essendo troppo
alte per essere attribuite all'Olocene, se ne
conclude che la formazione dei rock glaciers relitti si

sia prodotta durante il Tardiglaciale, e che la loro
progressiva inattivazione si sia prodotta al mo-
mento délia transizione Pleistocene/Olocene
(lO'OOO anni BP) a partire dal Preborale.

Foto 2.3 - Il rock glacier relitto

dell'Alpe di Sceru (Sceru I: rock

glacier vallivo di versante e di

detriti morenici), sul versante

destro délia Val Malvaglia

(foto C. Scapozza).

Foto 2.1 - Il rock glacier attivo

di Gana (rock glacier lobato di

versante), sul versante orientale

délia Cima di Gana Bianca (alta
Val Malvaglia)

(foto C. Scapozza).

Foto 2.2 - Il rock glacier inattivo

dell'Alpe Pièi (rock glacier vallivo

di versante), tra la Cima del

Simano e la Cima di Gana Bianca

(Valie di Blenio)

(foto C. Scapozza).

GMv
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Tabella 2.5 - Datazioni al radio-

carbonio di alcuni rock glaciers
attivi e inattivi delle Alpi e

degli Appennini.

Compilazione da

(1) Calderoni et al. 1998;

(2) Dramis et al. 1993;

(3) Mortara et al. 1992;

(4) Giraudi & Frezzotti (1997);
(5) Giraudi (2002);

(6) Haeberli et al. (1999).

ID Rock glacier Localizzazione
Età

,4C anni BP

Grado
di attività

Codice di
laboratorio

Fonte

1 La Foppa 1 Alta VaItell ina 790 ± 60 Attivo Roma-200 1

2 La Foppa 1 Alta Valtellina 1120 ±60 Attivo Roma-375 1

3 La Foppa 2 Alta Valtellina 5000 ± 70 Incerto Roma-204 1

4 Foscagno Alta Valtellina 2200 ± 60 Attivo Roma-208 1

5 Foscagno Alta Valtellina 2700 ± 70 Inattivo Roma-209 1

6 Monte Castelletto Alta Valtellina 3430 ± 70 Inattivo Roma-206 1

7 Val di Campo Alta Valtellina 1340 ±65 Attivo Roma-307 1

8 Ci ma Rossa Alta Valtellina 2710 ± 70 Inattivo Roma-376 1

9 Val Pasquale Alta Valtellina 2650 ±50 Inattivo BA-2335 2

10 Val Rhemé Valle d'Aosta 3965 ±140 Inattivo GX-14742 3

11 Campo Imperatore Appennini 8035 ±140 Inattivo UD-399 4

12 Val Maone Appennini 3180 ±40 Inattivo BA-145529 5

13 Val Maone Appennini 780 ± 40 Inattivo BA-145530 5

- Murtèl 1 Alta Engadina 2340 ±100 Attivo ETH-14228 6

- Murtèl II Alta Engadina 2165 ±100 Attivo ETH-14229 6

14 Media Murtèl Alta Engadina 2250±100 Attivo - 6

Tabella 2.6 - Depressione del

permafrost (DP) e differenza di

temperatura (AT°) tra i rock

glaciers attivi e inattivi (RGa) e i

rock glaciers relitti (RGr) per
alcune regioni delle Alpi.

La AT° è stata calcolata con

un gradiente verticale di

temperatura per un'atmosfera

standard di 0.6°C/100 m

secondo la formula 2.1.

L'altitudine media dei rock

glaciers relitti non tiene conto

délia possibilité di avere più di

una generazione di

queste forme.

Regione Fonte
Alt. media RGa

(m slm)
Alt. media RGr

(m slm)
DP
(m)

DT°
(°C)

Gana Bianca (Tl) Scapozza & Reynard (2007) 2445 2030 415 2.5
Entremont (VS) Delaloye & Morand (1998) 2505 2215 290 1.7

Bagnes-Hérémence (VS) Lambiel (1999) 2540 2135 405 2.4
Err-Julier (GR) Frauenfelder et al. (2001 - - 550 3.3
Haute Vallée de l'Arc (F) Monnier (2004) 2675 2255 420 2.5
Ferwall Group (A) Sailer & Kerschner (1999) - - 400 2.4
Adamello-Presanella (1) Baroni et al. (2004) 2480 2060 420 2.5

Monte Emilius (1) Smiracua (1992) 2850 2450 400 2.4
Lombardia (1) GuGLIELMIN & SlLETTO (2000) 2530 2130 400 2.4
Alpi Cozie (1) Dramis et al. (2003) 2630 2285 345 2.1

Alpi Graie (1) Dramis et al. (2003) 2680 2290 390 2.3

Alpi Pennine (1) Dramis et al. (2003) 2575 2340 235 1.4

Alpi Retiche (1) Dramis et al. (2003) 2510 2130 380 2.3

Alpi Lepontine (1) Dramis et al. (2003) 2230 2100 130 0.8

Alpi Atesine (1) Dramis et al. (2003) 2595 2280 315 1.9

Dolomiti (i) Dramis et al. (2003) 2365 2105 260 1.6

Box 2.2 - Calcolo delle paleotemperature

La differenza di temperatura tra due generazioni di rock glaciers si puo calcolare come segue (Kerschner 1985):

Ta (zRGa-2RGr>*(T/ z) DP*(T/ z) (2.1)

dove:Ta differenza di MAAT tra i due stadi considerati (°C);

ZRGa altitudine del fronte dei rock glaciers attivi e inattivi (m slm);

ZRGr altitudine del fronte dei rock glaciers relitti (m slm);
T/ z gradiente verticale di temperatura (°C/m);
DP depressione del permafrost (m).

Stimando MAAT al l'altitudine del fronte dei rock glaciers attivi e inattivi (formule 1.2 e 1.3), diventa allora possibile calcolare
i valori assoluti di MAAT per ogni generazione di rock glaciers. La differenza di temperatura ottenuta grazie ai rock glaciers
permette di calcolare MAAT all'altitudine délia linea di equilibrio dei ghiacciai (LEG) per lo stadio glaciale contemporaneo (o
ritenuto contemporaneo) alla generazione di rock glaciers considerata, come segue (Kerschner 1985):

TLEGr TLEGa + Ta - (zLECa - zLEGr) * T/ z) TLEGa + Ta - DLEG M T/ z) (2.2)

dove:TEEGr MAAT alla LEG nel passato (°C);

TLEGa MAAT alla LEG attuale 0 850) (°C);
Ta differenza di MAAT tra i due stadi considerati (°C), determinata in base ai rock glaciers (formula 2.1);
zLEGa altitudine délia LEG attuale (1850) (m slm);

zEEGr altitudine délia LEG per lo stadio considerato (m slm);
T/ z gradiente verticale di temperatura (°C/m);
DLEG depressione délia LEG (m).
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Un metodo interessante per eseguire una data-
zione relativa dei rock glaciers relitti è quello di
confrontare la loro posizione con le superfici gla-
ciali alia fine del Dryas antico (verso 13'000 anni
BP) e al Dryas recente (tra 11 '000 e 10'OOO anni
BP) (Lambiel & Reynard 2003, Scapozza et al.
2008b): i rock glaciers compresi nell'area di un
paleo-ghiacciaio durante uno stadio glaciale
hanno potuto formarsi solamente dopo il ritiro del

ghiacciaio. Questo indica che, cronologicamente,
il rock glacier considerato è posteriore alio stadio
glaciale considerato. Alfine cli interpretare corret-
tamente le datazioni relative, è indispensabile
tener conto del le relazioni morfologiche e strati-
grafiche con i depositi morenici, peresempio con
I'ausilio di rock glaciers di detriti morenici o di
rock glaciers che sono stati rimaneggiati da
un'avanzata glaciale. Una volta ricostruita la se-

quenza morfostratigrafica di ritiro glaciale, com-
prendente tutti gli stadi glacial i considerati e le

generazioni di rock glaciers, è possibile eseguire
un certo numéro di calcoli paleoclimatici che per-
mettono di ricostruire le paleotemperature per
ogni generazione di rock glaciers (box 2.2).

La temperatura alia LEG 1850 (considerata come
il riferimento per le ricostruzioni paleoclimatiche)
puo essere calcolata in base a MAAT attuale sti-
mata all'altitudine del la LEG 1850 (formule 1.2 e
1.3). È importante tener conto che bisogna cor-

reggere MAAT calcolata all'altitudine del la LEG

1850, poiché MAAT attuale (determinata su I

pe-
riodo 1961 -1990) non corrisponde a MAAT 1850.
II fattore di correzione è stato calcolato in base ai

dati omogeneizzati di 10 stazioni del la rete di Me-
teoSvizzera tra il 1864 e il 2000 (Begert et al.
2005) (tabella 2.7).

Una volta calcolata MAAT rispetto al 1850 per la

LEG e per le generazioni di rock glaciers, è infine
possibile comporre una cronologia relativa degli
stadi glaciali in base a MAAT normalizzata a 2000
m slm (vedi, ad esempio, Kerschner 1985,
Scapozza et ai 2008b).

Tabella 2.7 - Fattori di correzione di MAAT tra il 1850 e il

1990. Dati: Begert et al. (2005). La correzione proposta tiene

conto di un intervallo di 140 anni (1850-1990), il che rende

possibile il calcolo di MAAT 1850 in base alia norma

climatologica 1951-1990.

Foto 2.4 - Esempio di rock glacier monomorfico: il rock glacier

attivo/inattivo del Passo Predèlp (Valle di Santa Maria)

(foto C. Scapozza).

Foto 2.5 - Esempio di rock glacier polimorfico: il rock glacier

dell'AIpe Pièi (Valle di Blenio). Le frecce indicano la posizione
del fronte dei due lobi sovrapposti (foto C. Scapozza).

Regione Stazioni meteorologiche Fattore di correzione Correzione 1990-1850
Sud delle Aipi Lugano, Segl-Maria 0.6 °C/100 anni o CO

Svizzera orientale Säntis 1.1 °C/100 anni -1.54 C

Svizzera centrale Engelberg 0.9 °C/100 anni -1.26'C
Val lese Sion 1.2 °C/100 anni -1.68 °C

Svizzera occidentale Ginevra 1.0 °C/100 anni -1.40 °C
Mittelland Zurigo, Berna 0.9 - 1.0 °C/100 anni -1.26 - -1.40 °C
Ciura Chaumont, Basilea 1.1 °C/100 anni -1.54 <C
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2.2 LA STORIA GLACIALE E PERIGLACIALE

2.2.1 STATO DELLE RICERCHE SUL

QUATERNARIO RECENTE INTICINO

Le ricerche riguardanti la paleogeografia del

ghiacciaio del Ticino e dei suoi affluenti durante il
Pleistocene si sono limitate principalmente a due

aspetti:

• da una parte, la cartografia e lo studio stratigra-
fico dei depositi glaciali e paraglaciali dei lobi
pedemontani dei ghiacciai del Ticino e dell'Adda
durante gli ultimi cicli glaciali, in particolare nel

Ticino méridionale (ad esempio, Pasquier 1974,
Niessen & Kelts 1989, Maggi 1991, Bini et al.

1992, Eberhard 1992, Scaria 1992, Felber 1993,
2002, Bini et al. 2001), in Lombardia (ad esempio,

Bini 1987, 1997, Bini et al. 1989, 1996,
Rossi et al. 1991, Bini & Zuccoli 2001 e in Pie-

monte (ad esempio, Da Rold 1990, Sidler &
Hantke 1993, Bersezio et al. 1999).

• d'altra parte, gli studi generali concernenti l'Ul-
timo Massimo Glaciale (UMG) (ad esempio, Jäc-

Ku 1962, Florineth & Schlüchter 1998, 2000) e
le condizioni morfoclimatiche che ne consegui-
vano (ad esempio, Haeberli & Penz 1985).

Per quel che riguarda l'ultima deglaciazione, gli
studi concernenti i ghiacciai durante il Tardigla-
ciale si sono limitati fino ad ora aile valIi laterali o

agli ultimi stadi glaciali del Pleistocene (ad esempio,

Seiffert 1953, Zeller 1964, Renner 1982,
Fontana et al. 2008a, Scapozza et al. 2008b). Se non
si considéra il lavoro monumentale, ma assai
generale, di Hantke (1983), nessuna sintesi regionale
délia deglaciazione del le val I i superiori del Ticino
è ancora stata compilata. La paleogeografia e pa-
leoclimatologia tardiglaciale e olocenica del le

valIi ticinesi è quindi basata essenzialmente su
del le datazioni di coleotteri e mammiferi (ad

esempio, Focarile 1991, Blant et al. 2004, 2007,
Bona 2005, Antognini et al. 2008) e sull'analisi
di profili pollinici (ad esempio, Zoller 1960,
1987, Toroni 1969, Zoller & Kleiber 1971, Müller

1972, Tinner et al. 2003, Vescovi et al. 2007).
Le fluttuazioni oloceniche dei ghiacciai ticinesi
sono nell'insieme poco conosciute. Le ricerche in

questo campo si sono in effetti concentrate quasi
esclusivamente su I la Piccola Era Glaciale (PEG) e
suIle fluttuazioni recenti dei ghiacciai (ad esempio,

Pellegrini 1973, Maisch 1992, Aellen et al.
1995, Riva 2006, Valeggia et al. 2006, Strozzi &
Valenti 2007, Scapozza, sottomesso).

La storia glaciale e postglaciale délia parte
mediana del le grandi vallate del Sud del le Alpi, a

monte del le zone caratterizzate dai lobi
pedemontani all'UMG e a valle del le zone glaciali at-
tuali, resta ancora poco conosciuta. Fatta ecce-
zione degli studi di Venzo et al. (1999) sul riempi-
mento del solco glaciale di Bellinzona, di Antognini

& Volpers (2002) suIla frana di Chironico e di

qualche datazione in sondaggi a carattere geotec-

nico (ad esempio, Amman 1988, Oppizzi 1988, Lo-
detti et al. 2005), nessuno studio di dettaglio di
questa regione del Ticino è mai stato eseguito.

2.2.2 L'ULTIMO MASSIMO GLACIALE (UMG)

Quadro cronologico e stratigrafico

L'Ultimo Massimo Glaciale (UMG o LGM - Last
Glacial Maximum) è definito corne la massima
estensione glaciale posteriore alio stadio isotopico
oceanico (OIS) 5e (l'ultimo interglaciale, cono-
sciuto anche con il nome di Eemiano), ed équivale

al massimo dell'ultima glaciazione
(Schoeneich 1998b). In conformité con questa de-
finizione basata sul tasso di variazione délia quantité

di ghiaccio continentale determinata grazie
aile curve isotopiche marine, alcuni autori situano
l'UMG dei ghiacciai alpini all'OIS 2, vale a dire
tra 22'000 e 1 8'000 14C anni BP (ad esempio,
Schlüchter 1988, 1989, 2004, Keller & Krayss
1993, Preusser 2004). Questa attribuzione crono-
logica sembra essere confermata dalle été di espo-
sizione di alcuni blocchi erratici délia morena
frontale del lobo svizzero del ghiacciaio del Ro-
dano a Wangen a.A. (Ivy-Ochs et al. 2004). Un'at-
tribuzione cronologica diversa è stata proposta da
Schoeneich (1998b) su I la base del le serie di datazioni

disponibili per l'UMG dei ghiacciai del Ro-
dano, délia Li nth e del Reno: secondo questo
autore, l'UMG alpino potrebbe essere anteriore al-
l'ultimo picco freddo registrato sulle curve
isotopiche oceaniche (verso 27'000 l4C anni BP).

Le datazioni eseguite al Sud del le Alpi per i lobi
pedemontani dei ghiacciai del Ticino e dell'Adda
situano l'Episodio di Cantù (l'equivalente del-
l'UMG), tra 20'000 e 18'000 14C anni BP (Orom-
belli 1974, 1983a, b, Alessio et al. 1978, Bini
1987, 1997, Felber 1993, Bini et al. 2001), il che

permette di confermare le datazioni dell'UMG ef-
fettuate al Nord delle Alpi. Durante l'ultima
glaciazione, la Glaciazione di Cantù, il ghiacciaio
del Ticino aveva un'estensione più limitata rispetto
aile glaciazioni precedenti (Bini et al. 2001): il
lobo del Verbano occupava solo la meta del Lago
di Varese e aveva il suo fronte a monte di Sesto Ca-
lende, mentre il lobo del Ceresio arrivava a nord di
Varese per il braccio di Porto Ceresio e nel la

regione di Como - Chiasso (dove confluiva con il

ghiacciaio dell'Adda) per il braccio di Capolago.

Secondo le ricerche effettuate da Florineth &
Schlüchter (1998, 2000) sulla geometria délia
superficie glaciale e sui flussi di ghiaccio durante
l'UMG nelle Alpi Centrali, i lobi pedemontani dei

ghiacciai del Ticino, del Reno e del Rodano erano
alimentati da alcune calotte di ghiaccio situate sul-
l'Alta Surselva (GR) e sulla Valle di Goms (VS): questo

implica un sincronismo dell'UMG tra questi tre
complessi glaciali. Il ghiacciaio del Ticino era
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quindi alimentato dal ghiaccio proveniente dal
Nord del le Alpi, che diffluiva verso sud, da una
parte per il Passo délia Novena (alimentato dalla
calotta glaciale del Rodano), d'altra parte per il Passo

del Lucomagno e la regione délia Creina (ali-
mentati dalla calotta glaciale del Reno) (figura 2.6).

La posizione di queste calotte di ghiaccio verso la

cresta del le Alpi indica che, durante l'UMG, le

masse d'aria verso le Alpi dovevano provenire in

prevalenza da sud-ovest (al contrario di oggi, dove
sono le masse d'aria provenienti da ovest ad essere
dominanti). Questa particolare situazione meteo-
rologica sarebbe stata provocata alla discesa in la-

titudine del Fronte Polare verso 45-50° Nord
nell'Atlantico settentrionale, dovuta all'importante
avanzata dei ghiacci marini dell'Artico (Florineth
& Schlüchter 1998, 2000). La conseguenza
principale di questo particolare assetto climatico è

stato un aumento del le precipitazioni al Sud del le

Alpi e una diminuzione importante del le precipitazioni

al Nord del le Alpi. Questo aspetto potrebbe
spiegare le velocità basali molto più elevate dei
ghiacciai del Sud del le Alpi rispetto a quel I i del
Nord delle Alpi all'UMG (Haeberli & Penz 1985).

La regione delle Greina:
un flusso glaciale complesso

Nel corso dell'UMG, la regione délia Greina era
situata a sud délia calotta di ghiaccio localizzata
sull'Alta Surselva (calotta del Reno), e deve essere
stata caratterizzata da flussi di ghiaccio in dire-
zione nord-sud. La sua vicinanza con il centro
délia calotta deve aver provocato un'altitudine
assai elevata del ghiaccio sull'insieme délia
regione: corne si puè vedere nella figura 2.6, Florineth

& Schlüchter (2000) stimano quest'altitudine
a 2600 m slm. La scala alla quale questa model-
lazione è stata eseguita ci spinge a essere prudenti
riguardo a questi dati. È in effetti assai probabile
che, durante l'UMG, la Greina presentava un
importante glaciazione propria: l'altitudine importante

proveniente dalla calotta di ghiaccio del
Reno, cos) come la presenza dei ghiacciai locali,
lascia supporre che solo le zone più elevate
dovevano essere sprovviste di ghiaccio. Si tratta prin-
cipalmente delle cime del Piz Valdraus, del Piz

Gaglianera, del Piz Vial, del Piz Greina, del Piz

Stgir, del Piz Zamour, del Piz Canal, del Piz Terri,
del Pizzo Güida, del Piz Ner e del Pizzo Coroi.

L'analisi delle forme di erosione glaciale del la

regione, in particolare del la forma delle rocce mon-
tonate (roches moutonnées), della direzione delle
strie e di altre microforme di erosione glaciale
(foto 2.6, 2.7 e 2.8), ha permesso di completare il

quadro generale proposto da Florineth & Schlüchter

(1998, 2000) e di proporre un modello dei
flussi glaciali nella regione della Greina durante
l'UMG (Fontana et al. 2008a) (figura 2.7).

L'analisi delle rocce montonate e delle micro-
forme di erosione glaciale ha permesso di provare
la presenza di un importante flusso di ghiaccio
proveniente da nord, comprendente in maggior
parte i ghiacci della calotta del Reno e in minor
parte i ghiacci provenienti dalla Val Canal (ghiac-

ciaio del Terri). Nella zona di Crap la Crusch, questo

flusso di ghiaccio doveva diffluire in due dire-
zioni. II flusso di ghiaccio principale proseguiva
in direzione sud, verso I'AIpe di Motterascio, men-
tre un altro flusso di ghiaccio diffluiva in direzione
ovest verso il Passo della Greina, come mostra
chiaramente la forma delle rocce montonate dei
Cogn dei Lavazz. II flusso di ghiaccio che dal

passo della Greina scendeva verso l'alta Val Ca-
madra doveva essere in parte alimentato dai
ghiacciai locali del versante méridionale del Piz
Valdraus, del Piz Gaglianera e del Piz Vial e del
versante settentrionale del Pizzo Coroi. Per quel
che concerne l'altitudine massima del ghiaccio
nella regione della Greina, non è stato possibile
confermare il modello proposto da Florineth &

Figura 2.6 - Ricostruzione

della geometria della superficie

glaciale e dei flussi di ghiaccio

durante l'UMG nelle Alpi Bleniesi.

Modificato da Florineth &

Schlüchter (1998, 2000).
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Foto 2.6 - Rocce montonate

nella zona dei Cogn dei Lavazz,

sul versante méridionale del Piz

Gaglianera (vedi figura 2.7).
La forma delle rocce montonate,

indica uno scorrimento glaciale
da est verso ovest (da sinistra

verso destra sulla foto)

(foto G. Fontana).

Foto 2.7 - Strie glaciali negli

gneiss del Massiccio del

Gottardo nella regione dei Cogn

dei Lavazz (vedi figura 2.7).
La matita indica la direzione di

scorrimento del paleo-ghiacciaio

(foto G. Fontana).

Foto 2.8 - Intaccature semilu-

nate negli gneiss del Massiccio

del Gottardo nella regione dei

Cogn dei Lavazz (vedi figura

2.7). La matita indica la

direzione di scorrimento del paleo-

ghiacciaio (foto G. Fontana).

Schlüchter (1998, 2000). Siccome la regione pre-
sentava ancora una glaciazione importante
durante la PEG, non vi sono delle trimlines (limite
massimo di erosione glaciale) che possono essere
attribuite con certezza all'UMG. L'altitudine mas-
sima del ghiacciaio nella zona di accumulazione,
in effetti, varia poco nel corso del tempo, il che

permette raramente di conservare la trimline del-
l'UMG all'interno dei circhi glaciali che presenta-
vano ancora dei ghiacciai alla PEG.

In conclusione, le osservazioni svolte permettono
di affermare che, durante l'UMG, la regione délia
Greina era occupata da un'importante coltre di

ghiaccio e che solo le cime più elevate fuoriusci-
vano dal ghiaccio sottoforma di nunataks. I ghiacciai

locali, in particolare quel I i del Terri, del
versante méridionale del PizValdraus, del Piz
Gaglianera e del Piz Vial e del versante settentrionale
del Pizzo Coroi, dovevano contribuire in maniera
apprezzabile ad alimentäre l'importante flusso di
ghiaccio proveniente dalla calotta situata sull'Alta
Surselva. Questo flusso glaciale, che doveva dif-
fluire sopra al Muot la Greina, si dirigeva in se-
guito verso sud e verso ovest, diffluendo nella
regione di Crap la Crusch verso l'Alpe di Mottera-
scio e verso il Passo délia Greina.

2.2.3 IL TARDIGLACIALE: GENERALITÀ E

DEFINIZIONE DELLO STADIO DI BIASCA

Morfostratigrafia e cronologia degli stadi

Penk & Brückner (1909), nel loro lavoro
monumentale sulle Alpi durante le glaciazioni, avevano
definito solamente tre stadi tardiglaciali; se ne ri-
conoscono oggi almeno sei, ognuno di essi

comportante più fasi (Schoeneich 1998a). Il modello
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di riferimento attuale per le Alpi Svizzere è stato
definite da Maisch (1981, 1982, 1987) in base alle
osservazioni condotte nelle Alpi Orientali, ecom-
prende gli stadi di Bühl, Steinach, Gschnitz, Cla-
vadel/Senders, Daun ed Egesen (figura 2.8A e
tabella 2.1

Un modello alternativo degli stadi tardiglaciali è

stato compilato da Schoeneich (1998a, c). Questo
autore propone, in base al confronte del ritmo
del le fluttuazioni glaciali nelle Prealpi vodesi con
le curve isotopiche del la Groenlandia, di struttu-
rare il modello degli stadi tardiglaciali in due com-

plessi principali di stadi: Bühl-Gschnitz-Daun da

una parte ed Egesen sensu lato dall'altra, separati
dall'interstadio del Boiling- Allerod (figura 2.8B).

Per quel che concerne I'inizio del Tardiglaciale in
Ticino, le datazioni riportate da Felber (1993: 432-
433) indicano che il Mendrisiotto, il Ceresio e il
Verbano erano liberi dal ghiaccio verso 15'000 -
14'000 14C anni BP. Per lo stadio di Biasca, che
dovrebbe costituire il primo stadio indipendente
del ghiacciaio del Brenno, Burga & Perret (1998)

propongono un'età di circa 14'000 14C anni BP.

Questa attribuzione cronologica indica che il

Figura 2.7 - Origine e direzione

dei flussi di ghiaccio all'UMG

nella regione délia Greina e

posizione delle foto 2.6, 2.7 e

2.8 di pagina 34

(foto A-D G. Fontana).
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Modello "Alpi Orientali'
délia deglaciazione
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Figura 2.8 - A) Il modello degli

stadi tardiglaciali di Maisch

(1982). B) Il modello degli stadi

tardiglaciali di Schoeneich

(1998a, c).

Figura 2.9 - Carta geomorfolo-

gica semplificata délia Valle di

Blenio a nord di Biasca, dove si

trova una delle morene latero-

frontali del ghiacciaio del Brenno

attribuite alio stadio di Biasca.

ghiacciaio del Ticino/Brenno si era ritirato dagli
anfiteatri del Ceresio e del Verbano verso la parte
pi Li interna delle val I i superiori del Ticino in circa
1 '000 anni.

Nei paragrafi seguenti, cercheremo di ricostituire
nei dettagli gli stadi di ritiro glaciale délia Valle di
Blenio. In particolare, lo studio si concentrera
su lia definizione morfostratigrafica dello stadio di
Biasca e suIlo studio degli ultimi stadi tardiglaciali
nei massiccio délia Cima di Gana Bianca e nella
regione délia Greina. Per la descrizione geogra-

fica e geomorfologica délia regione délia Greina,
vedi la parte 3.

Lo stadio di Biasca

Dal punto di vista morfostratigrafico, lo stadio di
Biasca sembra essere il primo vero stadio di pro-
gressione dei ghiacciai del Ticino e del Brenno al

Tardiglaciale (Hantke 1983). Gli stadi precedenti
(ad esempio gli stadi di Melide per il braccio del
Ceresio e lo stadio di Cugnasco për il braccio del
Verbano), al contrario, erano piuttosto degli stadi
di stagnazione délia fase di ritiro glaciale al Pleni-
glaciale e all'inizio del Tardiglaciale (Hantke
1983). La velocità délia deglaciazione ante-Bol-
ling ha dovuto essere molto rapida: secondo
Burga (1988), le zone di Campra (1400 m; Valle
di Santa Maria) e délia Bedrina (1200 m; Valle
Leventina) erano già libéré dal ghiaccio alla fine del
Dryas antico (verso 13'000 14C anni BP), mentre il
Passo del Lucomagno era già libera dai ghiacci a

partire dall'interstadio del Boiling.

Gli elementi morfologici che hanno permesso di
ricostituire geometricamente il ghiacciaio del
Brenno alio stadio di Biasca sono stati ripresi da
Hantke (1983) e parzialmente verificati diretta-
mente sul terreno:

• presenza di resti di una morena latero-frontale a

nord di Biasca, suIla sponda destra del fiume
Brenno (figura 2.9). Questa morena è stata in

parte ricoperta e rimobilizzata da una frana di
scivolamento e da processi torrentizi, il che
rende difficile riconoscere la morfologia del cor-
done morenico sul terreno;

• superficie del ghiacciaio a 600 m di altitudine
alla confluenza con il ghiacciaio dell'Orino (Val
Malvaglia). Questo dato si accorda con l'ipotesi
di una superficie del ghiacciaio a 750 m di
altitudine a monte délia gola di raccordo délia Val

Malvaglia con la Valle di Blenio, marcata da una
morena laterale a Sciarcé (bassa Val Malvaglia);

• superficie del ghiacciaio a 900 m di altitudine a

Marolta (sponda destra del Brenno, a valle del
Pizzo Molare) marcata da morene lateral i;

• superficie del ghiacciaio a 1000 m di altitudine
alla confluenza con il ghiacciaio délia Soja (Val
Soi), marcata dalla morena mediana del Mötra
di Castellana, sopra ad Aquila. La presenza délia
morena è confermata da osservazioni personali;

• superficie del ghiacciaio tra 1100 e 1300 m di
altitudine a sud-ovest di Olivone. Il livello 1100
m è marcato dalle morene lateral i di Pianezza
di Larescia (osservazioni personali), il livello
1140 m dalla morena di Larescia (Hantke 1983;
morena non ritrovata!), e il livello 1300 m dalla
morena (o terrazza di käme) di Rambött
(osservazioni personali). È possibileche la morena de-
scritta da Hantke (1983) a Larescia corrisponda
a una delle morene di Pianezza di Larescia.

Malgrado i pochi elementi morfologici disponi-
bili, è stata in ogni caso tentata una ricostruzione
geometrica del ghiacciaio del Brenno alio stadio
di Biasca (figura 2.10), il che ha permesso di de-
terminare l'altitudine délia LEG in base al metodo
2:1 (tabella 2.8).

Büza di

|^»1 Corso d'acqua

| — | Flusso di detrito

j Cono di deiezione

j"n~j Bordo di erosione fluviale

Sedimenti di origine fluviale

;

'

J Orlo di distacco di frana

~~~1 Frana di scivolamento

'J Cordone morenico
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2.2.4 GLI STADI GLACIALI NEL MASSICCIO
DELLA CIMA Dl GANA BIANCA

Inquadramento geografico

Il massiccio délia Cima di Gana Bianca si situa nel
settore sud-orientale délia Valle di Blenio e costi-
tuisce lo spartiacque tra la parte centrale délia
Valle di Blenio e la Val Malvaglia, e comprende il
Pizzo Força (2583 m slm), la Cima di Gana Bianca
(2842 m slm), la Cima di Gana Rossa (2687 m
slm) e la Cima di Piancabella (2679 m slm). Ad
eccezione di un piccolo nevaio permanente si-
tuato a valle del punto 2820 m slm, situato a sud
délia Cima di Gana Bianca (codice C45/01 in
Maisch 1992), la zona è sprovvista di altri ghiac-
ciai e nevai permanenti. L'altitudine teorica délia
LEG si situa verso 2800-3000 m di altitudine
(Maisch 1992; situazione per il 1973). Durante la
PEG, la zona non presentava nessun ghiacciaio.
La parte orientale del massiccio délia Cima di
Gana Bianca puö essere suddivisa idrografica-
mante in due unità distinte, corrispondenti a due
grandi circhi glaciali: il circo del le Gane di Terra
Rossa e la Valle di Sceru (figura 2.11).

Sopra i 2000-2200 m di altitudine, la regione
présenta del le vaste superfici di sedimenti sciolti di

origine glaciale, periglaciale e gravitativa. Il limite
superiore délia foresta (timberline) si situa verso
2000-2100 m di altitudine, mentre il limite superiore

degli alberi (treeline) si situa verso 2100-
2200 m di altitudine (Scapozza et al. 2009). Nei
paragrafi seguenti non discuteremo di tutte le
forme geomorfologiche délia regione, ma ci limi-
teremo a una descrizione dei depositi glaciali e

Figura 2.10-11 complesso
glaciale del Brenno (Valle di Blenio)

e délia Lesgiiina (Val Pontirone)
alio stadio di Biasca. Le frecce

indicano la direzione e l'impor-
tanza relativa delle diffluenze

glaciali.

dei rock glaciers, che ci permetteranno in seguito
di ricostituire la storia délia deglaciazione in que-
sto settore delle Alpi Bleniesi. I rock glaciers e i

depositi glaciali del massiccio délia Cima di Gana
Bianca sono già stati in parte studiati da Zeller
(1964), Scapozza & Reynard (2007), Scapozza et
al. (2008b-d, 2009), Scapozza (2009b).

I depositi glaciali

Cane di Terra Rossa
l depositi morenici delle Gane di Terra Rossa si

presentano sottoforma di morene ben costruite a

più cordoni, generalmente tra due e tre (foto 2.9).
Poiché i cordoni morenici sono legati tra loro, sa-
ranno considerati come appartenenti alio stesso
stadio locale. Cinque cordoni morenici sono stati
identificati, e corrispondono probabilmente a tre
sole posizioni glaciali.Tra il cordone morenico più
esterno e il rock glacier di Gana, si trova un corpo
sedimentario a grossi blocchi non smussati senza
strie glaciali, che si differenzia morfologicamente
e sedimentologicamente dai depositi circostanti.

Considerando la sua forma allungata e la sua po-
sizione a valle di un rock glacier attivo, si potrebbe
considerare questa formazione corne un rock
glacier che è stato deformato glaciotettonicamente
dall'avanzata di un ghiacciaio alio stadio locale
delle Gane di Terra Rossa, e che avrebbe quindi
costituito una morena di spinta (push moraine).

Corte di Cima
I depositi morenici di corte di Cima si presentano
corne delle morene costruite di forma arrotondata
a grossi blocchi (foto 2.10). Quattro cordoni
morenici sono stati numerati, corrispondenti
probabilmente a tre sole posizioni glaciali. Il cordone
morenico più esterno ha alimentato il rock glacier
di Guald I.

A sud-est del complesso morenico di Corte di
Cima, un piccolo terrazzo con un bordo scosceso
e un pianoro di qualche decina di metri è stato
cartografato corne terrazzo di käme. Questo
terrazzo è in parte ricoperto dai rock glaciers di
Guald I et II, che sono dunque più giovani. Ne
consegue che esso data di uno stadio anteriore a

quello di Corte di Cima.

Posizione Orient. Alt. fronte Alt. max morene LEG 2:1 Rif. 1850 DLEG

Ghiacciaio del Brenno

"Stadio di Biasca" composita 350 1620 2820 1200

Ghiacciaio délia Lesgiûna

"Stadio di Biasca" composita 550 1600 2680 1080

Tabella 2.8 - Calcoli morfome-

trici per lo stadio di Biasca del

ghiacciaio del Brenno e délia

Lesgiüna. Tutte le altitudini sono

espresse in m slm.

Piz Gagiiuncra
3121

Piz Medel
Piz Gannaretsch

3040 Piz Terri
3149

uVdula / Rheinwaldhorn
P. Molare

2SS5

Complesso glaciale
del Brenno Cima dei Cogn

\3063

Matro
2172

Piz di Strega
'2912

Ghiacciaio délia Lesgiûna

Biasca
(Torrent Alto
2952
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Figura 2.11 - Carta geomorfolo-

gica semplificata délia parte
orientale del massiccio délia

Cima di Gana Bianca. Il numéro
identificante ogni rock glacier

corrisponde al numéro nel

catasto dei rock glaciers delle

Alpi Bleniesi.

Valle di Sceru
I depositi délia Valle di Sceru sono interpretabili
sia corne depositi glaciaii (cordoni morenici) che

corne depositi periglaciali (rock glacier). Pur-

troppo, l'analisi micromorfologica dei sedimenti
non ha permesso di determinare l'esatta origine
dei depositi. Se si considéra l'ipotesi glaciale, sono
presenti cinque cordoni morenici ben costruiti,
raggruppabili in tre (o quattro) posizioni glaciaii.
Nelle ricostruzioni paleogeografiche, l'ipotesi
glaciale e periglaciale saranno considerate comple-
mentari.

Alpe di Sceru
Le morene dell'Alpe di Sceru sono di piccola ta-
glia, assai mal definite e senza grossi blocchi. Poi-
ché le morene sono talvolta legate al rock glacier
di Sceru I, questi depositi si differenziano difficil-
mente da quest'ultimo (foto 2.11). Questo indica
che il rock glacier potrebbe essersi sviluppato da

una forma complessa glaciale-periglaciale, pro-
babilmente un ghiacciaio fortemente coperto di
detriti. In due casi, è stato necessario ricorrere al-
l'analisi sedimentologica di profili alfine di
determinare l'origine e la natura dei sedimenti.

Una descrizione sommaria delle due sezioni è

presentata nel la tabella 2.9. La sezione dell'Alpe
di Sceru ha permesso di confermare che la collina
allungata che converge verso il rock glacier di
Sceru I è una morena frontale ricca in sedimenti
fini econ pochi grossi blocchi (figura 2.12). L'analisi

délia sezione di Gesa Rasurèda ha permesso
di determinare che la collina situata alla sinistra
del rock glacier non si lega morfologicamente a

quest'ultimo, ma in realtà costituisce una morena
laterale (figura 2.13). La struttura delle due morene
è assai simile, nonostante la morena di Gesa
Rasurèda presenti una matrice più ghiaiosa e degli
elementi di taglia più grande.

Legenda

S Parete rocciosa Rock glacier attivo/inattivo 1H Sedimenti glaciaii -o-o-trTerrazza di käme

B Falda detritica Rock glacier relitto - - Cordone morenico <s7 "Morena" di nevaio

Cima

Cima di
Gana
2687

Rock glaciers
12 : Força
13 : Gana
14 : Gana Bianca
18 : Piancabella
53 : Guald I

54 : Guald II

55 : Sceru I

56 : Sasso di Luzzone
57 : Sceru II

Ri Barbôi

di Sceru

di Luzzone
2366
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I rock glaciers

Rock glacier di Força
Si tratta di un protalus rampart con il fronte molto
scosceso e qualche traccia di vegetazione (foto
2.12). II fronte è formata da ghiaie e da qualche
grosso blocco. La parte centrale présenta dei
grossi blocchi sprovvisti di vegetazione. Questo
rock glacier costituisce la parte terminale délia
falda detritica alimentata dalla parete sovrastante,
che culmina a 2691 metri d'altitudine.

Rock glacier di Gana
Questo rock glacier di versante ha un fronte molto
marcato e scosceso, formata da blocchi immersi
in una matrice di sabbie fini (vedi foto 2.1 Nella
parte centrale, in superficie, sono presenti grossi
blocchi sprovvisti di vegetazione. La forma con-
vessa e la topografia lasciano supporre che la
forma sia ancora attiva. Alla base del fronte, una
sorgente con una temperatura di 0.9°C ha formata
un piccolo Iago periglaciale. Questa indicazione
lascia supporre che la presenza di permafrost è

probabile e permette di confermare le osserva-
zioni morfologiche (cf. Scapozza 2009b).

Rock glacier di Gana Bianca
Si tratta di un rock glacier di versante con fronte
molto scosceso, formata da piccoli blocchi
immersi in una matrice di sabbie fini (foto 2.13). La

parte centrale présenta dei blocchi di qualche de-
cimetro di diametro ed è completamente sprovvi-
sta di vegetazione. Sono ben evidenti la forma
convessa e la presenza di rughe trasversali e

longitudinale La parte sommitale del rock glacier
termina nelle falde di detrito sottostanti la Cima di
Gana Bianca ed è caratterizzata dalla presenza di
un piccolo nevaio permanente e da alcune plac-
che di ghiaccio ricoperte da un fine strata di detriti
(buried ice patches).

Questi tre rock glaciers si sono formati all'interno
del complesso morenico del le Gane di Terra
Rossa. La loro età relativa è quindi più giovane
dello stadio locale del le Gane di Terra Rossa del

ghiacciaio omonimo.

Rock glacier di Guald I
II fronte di questo rock glacier relitto è ricoperto
dalla vegetazione (principalmente da landa a eri-
cacee e piccoli larici). Questo rock glacier è

interessante perché si è sviluppato dai depositi
morenici di Corte di Cima e ricopre parzialmente
un terrazzo di käme. La sua età relativa è quindi
posteriore al terrazzo di käme e anteriore (o con-
temporanea) alio stadio locale di Corte di Cima
del ghiacciaio del le Gane di Terra Rossa.

Rock glacier di Guald II
Questo rock glacier è ricoperto da grossi blocchi
e da una foresta rada di larici. A causa délia
vegetazione, le differenti parti morfologiche di questa
forma sono difficilmente riconoscibili. Come per il

rock glacier di Guald I, anche Guald II ricopre
parzialmente il terrazzo di käme di Corte di Cima: ciè
indica che il terrazzo deve essere più antico.

Rock glacier di Sceru I
Questo rock glacier vallivo occupa quasi tutta la

Valle di Sceru (vedi foto 2.3). Il fronte è diviso in
due lobi ed è ricoperto da vegetazione (rododen-
dri, mirtilli e qualche larice). La zona dorsale
présenta numerose depressioni termocarsiche. Alla
base del fronte del lobo sud, una sorgente con una

temperatura di 2.1 °C alimenta la rongia di Sceru
(cf. Scapozza 2009b), un antico canale irriguo che
serviva i prati del Monte Torna (Valsecchi 2003),
le cui acque sono oggi captate per alimentäre l'ac-
quedotto comunale di Malvaglia. Alla base del
fronte del lobo nord, un'altra sorgente con una
temperatura di 3.7°C alimenta il torrente chiamato
Ri Barböi (cf. Scapozza 2009b). Questo rock
glacier è stato inventariato corne geotopo d'impor-
tanza nazionale (ASSN 1999). Zeller (1964), ne
stima il volume a 10 milioni di metri cubi.

Foto 2.9 - Parte dei cordoni

morenici delle Gane di Terra

Rossa (foto C. Scapozza).

Foto 2,10 - Parte dei cordoni

morenici di Corte di Cima (foto
C. Scapozza).

Tabella 2.9 Descrizione som-

maria delle sezioni dell'Alpe di

Sceru e di Gesa Rasurèda.

Alpe di Sceru Gesa Rasurèda

Contesto Piccola coilina intagliata dall'erosione
fluviale a monte dell'Alpe di Sceru.

Zona di erosione nella coilina ai piedi
del Pizzo di Sceru.

Elementi Grossi blocchi e ciottoli, poco smussati,
non classificati, non striati e con nessuna
stratificazione visibile.

Blocchi e ciottoli molto spigolosi, non
classificati, non striati e con nessuna
stratificazione visibile.

Matrice Sabbie e ghiaie (predominanti). Colore
grigio chiaro - rosso/ocra. Gli elementi
sono supportati dalla matrice.

Ghiaie e sabbie fini (predominanti).
Colore grigio chiaro/ocra. Gli elementi
sono supportati dalla matrice.

Litologia 100% paragneiss délia Coltre del
Simano.

100% paragneiss délia Coltre del
Simano.

Litofacies Gmm Gmm
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Alpe di Sceru
721'795/146'150 ; 2015 m
rilevamerito : 31.07.2007

Figura 2.12 - Rilevamento délia

sezione delPAIpe di Sceru.

Foto 2.12 - Il rock glacier di

Força (foto C. Scapozza).

Foto 2.13 - Veduta délia parte
frontale del rock glacier di Gana

Bianca (foto C. Scapozza).
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Rock glacier di Sasso di Luzzone
Si tratta di un protalus rampart che si sovrappone
alla zona dorsale del rock glacier di Sceru I. Il

fronte présenta dei blocchi di alcuni decimetri di
diametro, mentre la parte centrale è costituita da

grossi blocchi di diametro superiore al metro.
Salvo qualche rododendro, il rock glacier è sprov-
visto di vegetazione.

Rock glacier di Sceru II
Questo rock glacier di versante si sovrappone alla
zona dorsale del rock glacier di Sceru I (foto 2.14).
La parte frontale è ricoperta da vegetazione e
présenta del le importanti depressioni termocarsiche.
La parte centrale comprende una serie di protalus
ramparts che, a differenza del fronte, potrebbero
essere attivi/inattivi nella parte superiore délia
valle.

Rock glacier di Piancabella
Si tratta di un rock glacier di versante il cui fronte
présenta dei grandi blocchi immersi in una
matrice di sabbie fini (foto 2.15). La zona dorsale
présenta dei blocchi di qualche decimetro di
diametro. Alla base del fronte si trovano dei grandi
blocchi con un diametro superiore al metro. Delle
rughe trasversali sono ben visibili. La parte som-
mitale del rock glacier si situa nelle falde detritiche
sottostanti la Cima di Piancabella. Le numerose
misure geofisiche eseguite su questo rock glacier
confermano che la presenza di permafrost è
probable (cf. Scapozza et al. 2008c-d, 2009, Sca-

pozza 2009b).

Durante l'esecuzione di uno scavo alla base del
fronte del rock glacier, sono stati ritrovati dei fram-
menti di legno fossile che sono stati datati con la

tecnica dell'AMS a 845 ± 50 14C anni BP (UZ-
5545/ETH-3441 7) (Scapozza et al. 2008a, 2009,
Scapozza & Antognini 2009).

Le principali caratteristiche dei rock glaciers e al-
cune informazioni addizionali sono riassunte
nella tabella 2.10.

Ricostruzione delle posizioni glaciali

Dall'analisi délia loro morfologia e sedimentolo-
gia, le morene sono state numerate da monte
verso valle per gruppi corrispondenti aile morene
dello stesso stadio locale (e quindi legate da una
o più morene laterali comuni) (figura 2.14).

Per ogni gruppo di morene, la topografia del

paleo-ghiacciaio è stata ricostruita per una sola

posizione. È stata scelta la posizione con le mo¬

rene meglio marcate e testimonianti di una fase di Figura 2.13 - Rilevamento délia

stagnazione prolungata del ghiacciaio. La rico- sezione di Gesa Rasurèda.

struzione délia superficie del ghiacciaio è il più
sovente basata su delle correlazioni ipotetiche
delle morene laterali situate da ambo le parti del
paleo-ghiacciaio. Le posizioni scelte e le morene
correlate tra di loro per ogni stadio locale sono le

seguenti:

Ghiacciaio delle Gane di Terra Rossa

1 Stadio locale delle Gane di Terra Rossa: è stata
ricostruita la posizione marcata dal cordone mo-
renico 1. Questa ricostruzione dà quindi il va-
lore délia LEG per l'avanzata massima del lo
stadio.

Foto 2,14 - La parte frontale

del rock glacier di Sceru II

(foto C. Scapozza).

ID Nome Tipo Att. Esp.
Alt. sup.
(m slm)

Alt. inf.
(m slm)

Pend,
fronte

Lungh.
(m)

Largh.
max. (m)

Area
(ha)

12 Força PR A SE 2620 2540 U>jco 0 _ 100 200 1.2
13 Gana T A E 2800 2530 GJ co o 350 180 4.9
14 Gana Bianca T A NE 2800 2560 37° 300 200 4.3
18 Piancabella T A NE 2600 2440 35° 350 150 7.4
53 Guald 1 D R NE 2180 2110 150 150 10.7
54 Guald II T R NE 2160 1910 500 200 8.0
55 Sceru 1 TS R NE 2600 1975 32° -2000 600 45.4
56 S. di Luzzone PR R N 2120 2070 35° 100 250 1.9
57 Sceru II T/TS R NE 2400 2190 30° 750 150 14.8

Tabella 2.10 - Caratteristiche

dei rock glaciers délia parte
orientale del massiccio délia

Cima dl Gana Bianca.

PR protalus rampart;
T talus rockglacier;
D debris rockglacier;
TS tongue-shaped rock

glacier;
A rock glacier attivo/inattivo;
R rock glacier relitto.
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Foto 2.15 - Il rock glacier di • Stadio locale di Corte di Cima: è stata ricostruita
Piancabella (foto C. Scapozza). la posizione 4, correlata con la posizione 1a.

Questa posizione non caratterizza l'avanzata
massima dello stadio ma quella con le morene
meglio definite.

testimoniano quindi di una fase di stagnazione
prolungata del paleo-ghiacciaio.

• Stadio locale dell'Alpe di Sceru: è stata
ricostruita la posizione marcata dalle morene 1 a, 1 b

e 2. La correlazione tra 1 a e 1 b è ovvia (si tratta
dello stesso cordone morenico tagliato dall'ero-
sione fluviale) mentre la correlazione con la
posizione 2 è ipotetica. Questa correlazione è stata
scelta per definire il limite destro del paleo-
ghiacciaio. Per ricostruire la posizione e la geo-
metria del fronte glaciale, sono stati utilizzati i

limiti del rock glacier di Sceru I (il che sembra
assai logico, dato che a val le del fronte di que-
sto rock glacier non si trovano più sedimenti
sciolti).

Per ogni posizione ricostruita, l'altitudine délia
LEG teorica è stata calcolata grazie al metodo 2:1,
d/2 e del radicamento delle morene laterali. I ri-
sultati dei calcoli morfometrici per ogni stadio
sono presentati nella tabella 2.11. L'altitudine
délia LEG determinata con il metodo 2:1 ben si

accorda con l'altitudine massima delle morene, il
che indica che i valori di depressione délia LEG
(DLEG) sono significativi.

Figura 2.14- Cartografia e

numerazione delle morene délia

parte orientale del massiccio

délia Cima di Gana Bianca.

Chiacciaio di Sceru

• Stadio locale dellaValle di Sceru: per questo
stadio, è stata ricostruita la posizione 1, caratteriz-
zata dalle morene meglio definite e che
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Le sequenze morfostratigrafiche

Per il circo delle Gane di Terra Rossa e per la Valle
di Sceru è stata compilata una sequenza morfo-
stratigrafica locale (figura 2.15). La sequenza mor-
fostratigrafica locale del paleo-ghiacciaio delle
Gane di Terra Rossa è stata completata aggiun-
gendo lo stadio locale dell'Alpe di Pozzo (FHantke
1983). Il valore délia DLEG per questo stadio
locale è stato determinato grazie al metodo d/2 in
base all'altitudine del fronte del paleo-ghiacciao
a Corte di Cima (2770 m slm) e all'Alpe di Pozzo
(1860 m slm): esso è di 515 ± 15 m.

È interessante notare che, se si confrontano le due
sequenze morfostratigrafiche locali, è possibile ef-
fettuare delle correlazioni tra i due circhi glaciali.
In base ai valori délia DLEG e délia morfologia
delle morene, lo stadio locale dellaValle di Sceru
è stato correlato con quello di Corte di Cima,
mentre lo stadio locale dell'Alpe di Sceru è stato
correlato con quello dell'Alpe di Pozzo.
La depressione del permafrost ha permesso di
determinate tre generazioni di rock glacier: RG I

(rock glaciers attivi/inattivi), al quale appartengono
i rock glaciers di Gana, Gana Bianca, Força e
Piancabella; RG II (rock glaciers relitti), al quale
appartiene il rock glaciers di Sceru II e RG III (rock
glacier relitti), al quale appartengono i rock
glaciers di Sceru I, Guald I e Guald II. È interessante
notare che, malgrado la relativa abbondanza di
rock glaciers nel circo delle Gane di Terra Rossa,
non si trova nessun rock glacier délia generazione
RG II. Se consideriamo il corpo sedimentario a
valle del rock glacier di Gana corne un rock
glacier, il valore délia DP che ne risulta è di 160 m,
il che permette di inserirlo a titolo indicativo nella
generazione RG II.

La correlazione delle due sequenze morfostratigrafiche

locali ha permesso di stabilire una
sequenza regionale composita per tutto il settore

Cordone morenico
" " " Terrazzo di käme

di Luzzone
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Posizione Orient. Alt. fronte Alt. max morene LEG 2:1 Rif. 1850 DLEG

Ghiacciaio délia Cane di Terra Rossa

Gane di Terra Rossa 1 E 2400 2500 2510 2800 290
Corte di Cima 4 E/NE 2140 2320/2210 2350 2770 420

Ghiacciaio di Sceru

Valle di Sceru 1 E 2200 2360 2400 2800 400

Alpe di Sceru 1 E 1980 2170 2330 2800 470

Tabella 2.11 - Calcoli morfome-

trici per gli stadi tardiglaciali dei

ghiacciai delle Gane di Terra

Rossa e di Sceru. Tutte le altitu-

dini sono in m slm.

orientale del massiccio délia Cima di Gana Bianca
(figura 2.1 6). Gli stadi locali sono stati raggruppati
in stadi regionali (portanti il nome di OW, per
Orino ovest, seguito di un numéro arabo), rnentre
i rock glaciers sono stati raggruppati in genera-
zioni (portanti il nome RG seguito di un numéro
romano). La rappresentazione cartografica dei

paleo-ghiacciai per ognuno dei tre stadi definiti è

presentata alla figura 2.17.

2.2.5 GLI STADI GLACIALI
NELLA REGIONE DELLA GREINA

Quadro generale

L'evoluzione délia regione délia Greina durante
il Tardiglaciale non è mai stata studiata nei det-
tagli in maniera esaustiva. Ci baseremo qui di
seguito su delle osservazioni personali e su delle
informazioni più generali tratte dal lavoro di
Hantke (1983).

Un primo aspetto da considerare è che, dopo
l'UMG, la direzione generale dei flussi di ghiaccio
deve essere cambiata in maniera importante, so-

prattutto per quel che concerne il settore nord-est
délia Greina. Il flusso proveniente dalla calotta
glaciale dell'Alta Surselva deve aver perso pro-
gressivamente importanza con l'abbassarsi del
limite superiore del ghiaccio: il flusso proveniente
da nord deve quindi essere stato sostituito da un
flusso di ghiaccio di origine locale. Situandosi a

relativamente alta altitudine, solo le morene degli
ultimi stadi del Tardiglaciale dovrebbero essere
conservate in questa regione. E quindi difficile po-
tersi fare un'idea précisa délia situazione dei
ghiacciai all'inizio del Tardiglaciale. Possiamo in

ogni modo emettere l'ipotesi che, in generale, la

regione délia Greina a quest'epoca doveva essere
caratterizzata da un flusso di ghiaccio che dif-
fluiva verso ovest sopra alla regione délia Ca-

panna Scaletta, verso nord sopra al Muot la

Greina e verso sud sopra la regione dell'Alpe di
Motterascio (figura 2.18).

I depositi glaciali

Per la regione délia Greina, sono stati considerati
tutti i depositi glaciali (compresa la morena di
ablazione) alfine di ricostruire la storia glaciale
délia regione. I depositi glaciali principali si si-

tuano a valle del Vadrecc del Valdraus, nella valle
del Gaglianera, nel Plaun la Greina e nella zona di

Crap la Crusch (figura 2.19). In questa parte sa-
ranno trattate solamente le caratteristiche morfo-
logiche e sedimentologiche delle morene
tardiglaciali che hanno permesso di determinare le

zone di accumulazione dei paleo-ghiacciai rico-

A DLEG DP
(m/1850) (m)

RG Gana Bianca

Gane di Terra Rossa

Corte di Cima

RG Guald i

Alpe di Pozzo. —

B DLEG
(m/1850)

DP
(m)

RG Piancabella

Valle di Sceru

RG Sceru II

Distanza dal fondo dei circo glaciale (km)

] Rock glacier attivo/inattivo ] Rock glacier relitto
DLEG Depressione délia linea di equilibrio
DP Depressione del permafrost

stituiti. L'analisi dell'evoluzione dei ghiacciai dalla
fine délia PEG sarà l'oggetto di un capitolo a parte.

Vadrecc del Valdraus
Queste morene sembrano indicare quattro posi-
zioni differenti del ghiacciaio all'interno délia cin-
tura delle morene délia PEG (foto 2.16).

Valle del Gaglianera
Sono state identificate quattro posizioni del Glat-
scher da Gaglianera. Le posizioni GA 1 e GA 2 si

trovano all'interno délia cintura delle morene
délia PEG (foto 2.1 7), mentre le posizioni GA 3 e
GA 4 sono molto ravvicinate e marcate da morene
laterali correlabili tra loro. All'uscita del la valle del

Gaglianera, le due morene GA 3 e GA 4 sono
radicate nella stessa morena laterale suIla sponda
destra (figura 2.19A), mentre sono separate suIla

Figura 2.15 - Sequenza morfo-

stratigrafica locale per il paleo-

ghiacciaio delle Gane di Terra

Rossa (A) e dei Sceru (B).
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Figura 2.16 - Sequenza regionale

composita délia deglacia-
zione per il settore orientale del

massiccio délia Cima di Gana

Bianca (ghiacciaio dell'Orino,

settore ovest).

Sequenza combinata Orino - W DLEG Generazioni DP
(m/1850) di RG (m)

(O* RG I 0

OW 1 max. s - 290

2500

2400

2300

2200

2100

Fase di ritiro importante

OW 2
(<y<dRGII -290

OW 3

-410± 10

515 ±45 Rq III -460 ±50

K

Distanza dal fondo del circo glaciale (km)

Figura 2.17-1 paleo-ghiacciai
del settore orientale del

massiccio délia Cima di Gana

Bianca agli stadi OW 1,

OW 2 e OW 3.

sponda sinistra. Questo indica che le morene non
devono necessariamente appartenere alio stesso
stadio, benché le posizioni glaciali siano di esten-
sione comparabile. Dal punto di vista sedimento-
logico, queste morene sono composte da clasti

poco smussati di granulometria variabile dalle
ghiaie a grossi ciottoli (i blocchi sono rari), im-
mersi in una matrice limosa assai abbondante
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(foto 2.18). Gli elementi sono costituiti esclusiva-
mente dagli gneiss occhiadini del Massiccio del
Gottardo.

PIaun la Greina
Tre posizioni glaciali sono state identificate nella
zona del Plaun la Greina. La posizione PG 1 è

marcata dal netto ricoprimento dell'importante ac-
cumulo di morena di ablazione sotto i depositi al-
luvionali délia parte sud-ovest del Plaun la Greina
(figura 2.19B). Non si tratta quindi di una
posizione ben précisa, bensl di un ipotetico stadio di
ritiro veloce del ghiacciaio. La posizione PG 2 è

caratterizzata da una grande morena di forma ar-
rotondata costruita suIla sponda destra del Rein da

Sumvitg (figura 2.19C). Questa morena latero-
frontale non disegna precisamente la posizione
del fronte, che puo essere ricostruita solamente
correlando questa morena con quelle délia
sponda sinistra. Questa morena si correla perfet-
tamente con il livello massimo raggiunto dalla
morena di ablazione sul versante nord del Piz
Ner; questa morena di ablazione, a litologia in
prevalenza gneissica, indica probabilmente l'alti-
tudine dei ghiacci provenienti da ovest prima délia
confluenza con i ghiacci délia Val Canal (Glat-
scher dil Terri). La sedimentologia del le morene
del Plaun la Greina mostra chiaramente la pre-
senza di flussi di ghiaccio complessi. Esse presen-
tano, in effetti, degli elementi (in prevalenza
blocchi mediamente smussati) costituiti dagli
gneiss occhiadini délia regione del Gaglianera,
immersi in una matrice limoso-argillosa di colore
grigio scuro, costituita in prevalenza dall'altera-
zione degli scisti argillosi e dei calcescisti délia
Zona dello Scopi e délia Zona del Terri (foto 2.19).
La posizione PG 3, infine, è caratterizzata da un
piccolo cordone morenico situato una decina di
metri a valle délia morena PG 2 (figura 2.19D).

Crap la Crusch
Quattro posizioni glaciali sono state identificate
per il paleo-ghiacciaio del versante nord-est del
Pizzo Coroi (foto 2.20). Tra queste quattro
posizioni, solo CO 3 è ben definita; le altre sono ca-

di Luzzone
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Piz Valdraus Piz Via! Piz Stgir

Figura 2.18-Origine e

direzione dei flussi di ghiaccio

all'inizio del Tardiglaciale.

Foto 2.16. Veduta frontale dei

depositi glaciali recenti del

Vadrecc del Valdraus, ghiacciaio

non visibile sulla foto (datata

2006) (foto C. Scapozza).

ratterizzate da piccole morene laterali che sono
difficilmente correlabili tra loro.

Ricostruzione delle posizioni glaciali

In base alla cartografia e al l'anal isi morfologica e
sedimentologica delle morene, i fronti dei paleo-
ghiacciai sono stati ricostituiti per le posizioni GA
3, GA 4, PG 2 e CO 3, che indicano una fase di

stagnazione prolungata del ghiacciaio. La posi-
zione PG 1, essendo marcata da morena di abla-
zione, indica che il ghiacciaio deve essersi ritirato
in maniera molto rapida, il che permette di con-
cludere che non doveva essere in equilibrio cli-
matico. Il fronte corrispondente alla posizione PG
3 non è stato ricostruito per mancanza di una
morena laterale destra che permettesse di determi-
narne la geometria: inoltre, questa posizione non
è caratteristica délia fase di stagnazione più
importante del ghiacciaio. Per quel che concerne le

posizioni CO 1, CO 2 e CO 4, infine, ci si è aste-
nuti dal ricostituire la posizione del fronte a causa
délia mancanza di morene laterali che potessero
essere correlate tra loro.

Sulla base délia ricostruzione delle posizioni
glaciali, è quindi possibile trarre le conclusioni
seguenti:
• le posizioni GA 3 e GA 4 sono caratterizzate da

un apporta di ghiaccio relativo al solo Glatscher
da Gaglianera;

• la posizione PG 2 si caratterizza da un apporta
di ghiaccio complesso dalla zona del Gaglianera,

del Pizzo Coroi e del Piz Terri (Val Canal);
• la posizione CO 3 indica la presenza di un

piccolo ghiacciaio, oggi scomparso, sul versante
nord-est del Pizzo Coroi.

La depressione délia LEG teorica rispetto alio sta-
dio di riferimento del 1850 per ogni posizione ri-
costruita è indicata nella tabella 2.12. L'altitudine
délia LEG 1850 per le posizioni GA 3-4 e CO 3

corrisponde, rispettivamente, alla LEG del
Glatscher da Gaglianera e del Ghiacciaio di Rialpe nel
1850 (Maisch 1992, Scapozza, sottomesso). Per la

posizione PG 2, la LEG 1850 è stata calcolata se-

i * :

fggf!
f- ' •*N v-*

..-A-C :

-, ï«.-ji,-3 > £ II I a.

condo una media ponderata délia LEG dei ghiac-
ciai del Gaglianera, di Rialpe e del Terri.

Le sequenze morfostratigrafiche

Sulla base délia depressione del la LEG per ogni
posizione glaciale rispetto alio stadio di
riferimento 1850, è stato possibile compilare una se-

Foto 2.17- Veduta frontale dei

depositi glaciali recenti nella

valle del Gaglianera e del

Glatscher da Gaglianera durante

l'estate 2006 (foto C.

Scapozza).
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Figura 2.19 - Cartografia e nu-
merazione delle morene délia

regione délia Greina.

quenza morfostratigrafica di ritiro per il Glatscher
da Gaglianera (comprendente anche la posizione
PG 2) e per il ghiacciaio situato sul versante nord-
est del Pizzo Coroi (figura 2.20).

L'esiguo numéro di sequenze locali limita forte-
mente la possibilité di stabilire una sequenza
regionale composita compléta. È in ogni modo
interessante notare che, se si fa un confronto tra
le due sequenze morfostratigrafiche locali, è pos-
sibile eseguire una correlazione tra lo stadio
locale Plaun la Greina 2 con quello di Coroi 3 in
base ai valori délia DLEG e délia morfologia delle
morene.

La correlazione delle due sequenze morfostratigrafiche

locali ha permesso di costruire una
sequenza regionale composita per tutta la regione
délia Greina comprendente due stadi principali
(figura 2.21):

• lo stadio Greina 1, corrispondente aile morene
situate alio sbocco délia valle del Gaglianera, e
che è caratterizzato da una DLEG compresa tra
110 e 210 metri rispetto alio stadio di riferi-
mento del 1850. Questo stadio comporta al-
meno due posizioni ben distinte. La DLEG
essendo assai diversa per ogni posizione, pro-
poniamo di differenziare questo stadio in Greina

Cordone morenico
Limite délia morena di ablazione

Canal

Gruppi di morene
VA: Vadrecc dal Valdraus
GA: Valle del Gaglianera
CO: Coroi
PG: Plaun la Greina

Pizzo Coroi
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1a, corrispondente alla posizione CA 3, e in
Greina 1 b, corrispondente alla posizione GA 4;

• lo stadio Greina 2, corrispondente aile morene
del Plaun la Greina e di Crap la Crusch, caratte-
rizzato da una DLEG di 330 ± 20 metri rispetto
alio stadio di riferimento del 1850. Questo stadio

comporta almeno due posizioni ben distinte,
anche se molto ravvicinate.

La rappresentazione cartografica dei paleo-ghiac-
ciai per ognuno dei tre stadi definiti è presentata
alla figura 2.22.

2.2.6 PALEOGEOGRAFIA DELLE ALPI BLENIESI
DURANTE ILTARDIGLACIALE

Correlazione degli stadi glaciali

Alfine di avere una cronologia semi-assoluta, è in-
dispensabile poter correlare le sequenze definite
con del le altre sequenze di deglaciazione
calibrate grazie a datazioni di età assolute: saranno
quelle che nomineremo correlazioni inter-regio-
nali. Prima di queste, sarà importante eseguire un
certo numéro di correlazioni intra-regionali, da

una parte per completare le sequenze definite
sopra, d'altra parte per comporre una sequenza
composita per tutto il bacino del Brenno. Sarà in

conformité a questa sequenza che le correlazioni
inter-regionali saranno eseguite.

Correlazioni intra-regionali
Gli stadi meglio definiti sono evidentemente quelli
ricostruiti sulla base ciel le evidenze geomorfologi-
che nella parte orientale del massiccio délia Cima
di Gana Bianca e nella regione délia Greina. Sulla
base délia DLEG e délia morfologia del le morene
è possibile proporre le correlazioni tra gli stadi
Greina 1 b e OW 1 max. e tra gli stadi Greina 2 e
OW 2. Se consideriamo anche lo stadio OW 3 e
lo stadio di Biasca, possiamo proporre una prima
sequenza di riferimento basata interamente su dei
valori délia DLEG calcolati con il metodo 2:1. E

infine probabile che tra lo stadio OW 3 e lo stadio
di Biasca si possano inserire due o più stadi sup-
plementari (corrispondenti agli stadi di FaidoeAi-
rolo di Renner 1982 e Hantke 1983, vedi anche
tabella 2.2), il che permette di proporre una
sequenza per il ghiacciaio del Brenno (BRE) in 7 o

più stadi (tabella 2.1 3).

Partendo dalla sequenza di riferimento «Brenno»
délia tabella 2.13, è possibi le cercare di correlare
tra loro tutte le sequenze conosciute per le val I i

laterali del bacino del Brenno. Queste sequenze
sono molto frammentarie e non sono state validate
da accurate analisi di terreno. I valori del la DLEG

proposti sono stati ottenuti utilizzando congiunta-
mente i metodi2:1 e d/2 (tabella 2.14). L'interesse
di tale correlazione multipla, benché il rischio di
cumulare gli errori di stima del la LEG sia assai

Foto 2.18 - Dettaglio dei

sedimenti che compongono la

morena laterale destra GA 4

(foto G. Fontana).

Foto 2.19. Dettaglio dei

sedimenti che compongono la

morena laterale destra PG 2

(foto G. Fontana).

grande, è quello di poter disporre di una sequenza
compléta per tutto il bacino del Brenno. Questo
dovrebbe permettere di compiere del le correlazioni

a distanza maggiormente significative con
del le sequenze regionali sviluppate in altre regioni
del le Alpi.

Come si puo ben vedere sulla tabella 2.14, uno
dei problemi principali che si présenta al
momenta di eseguire del le correlazioni tra le diverse

sequenze local i è il numéro diseguale di stadi
definite per ogni valle (e questo tenendo conto dei

rapporti di confluenza). Malgrado ciö, si è potuto
costruire una sequenza composita «Brenno» com-
prendente almeno 8 stadi (tabella 2.15).

Posizione Orient. Alt. fronte Alt. max morene LEG 2:1 Rif. 1850 DLEG

Gaglianera 3 (GA 3) SSE 2320 2520 2680 2790 110

Gaglianera 4 (GA 4) SSE 2280 2520 2580 2790 210
Plaun la Greina 2 (PG 2) Complessa 2210 -2300 2365 2715 350
Coroi 3 (CO 3 E 2250 2400 2315 2625 310

Tabella 2.12. Calcoli morfome-

trici per gli stadi tardiglaciali dei

ghiacdai della regione della

Greina. Tutte le altitudini sono
in m slm.
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A DLEG i

(m/1850)
i

Gaglianera 3

Gaglianera 4
-110
-210 2300

Plaun .—"
la Greina 2

-350 2200

<

B DLEG i
(m/1850)

i

2300

Coroi 3 -310

2200

4 3 2 Distanza dal fondo del circo gl. (km)

Verbano e stadio di Faloppio e di Melide per il
braccio del Ceresio). Secondo Hantke (1983), che

propone una correlazione tra gli stadi del ghiac-
ciaio del Ticino e quel I i del ghiacciaio délia Linth,
gli stadi di Sesto Calende e di Faloppio corri-
sponderebbero alio stadio di Zurigo mentre gli
stadi di Melide e Cugnasco corrisponderebbero
alio stadio di Hurden.
Queste caratteristiche morfologiche e glaciologi-
che permettono di proporre una correlazione
dello stadio di Biasca con lo stadio di Weissbad
definito da Keller (1988) nel massiccio del Säntis
e sul fronte orientale del le Alpi. Le caratteristiche
che permettono di comparare lo stadio di Biasca
alio stadio di Weissbad sono le seguenti (Keller
1988, in Schoeneich 1998a):

• lo stadio di Weissbad corrisponde al primo stadio

di progressione indipendente dei ghiacciai
locali al Tardiglaciale;

• questo stadio di progressione marcata risulte-
rebbe da un raffreddamento corto e brutale se-
guente un interstadio importante, caratterizzato
da una lunga fase di ritiro interrotta solamente
da qualche fase di stagnazione, l'ultima del le

quali sarebbe quel la di Appenzello-Costanza del

ghiacciaio del Reno;
• la fase principale di questo stadio è caratteriz-

zata da una DLEG media dell'ordine di 950
metri.

Figura 2.20 - Sequenza morfo-

stratigrafica locale per il paleo-

ghiacciaio del Gaglianera (A)

e del versante nord-est

del Pizzo Coroi (B).

Foto 2.20 - Le morene CO 1

a CO 3 sulla sponda sinistra

del paleo-ghiacdaio

(foto G. Fontana).

Tabella 2.13-Sequenza di

riferimento «Brenno» basata

sulle correlazioni tra le

sequenze «Greina», «Orino-W» e

sulla ricostruzione dello

stadio di Biasca.

Correlazioni in ter-regionali
Se si considerano i valori della DLEG, la morfolo-
gia del le morene e le caratteristiche glaciologiche
di ogni stadio, è possibile tentare una correlazione
con la sequenza di ritiro del ghiacciaio del Ticino
in Valle Leventina eVal Bredretto (modello «Got-
tardo»; Renner 1982, Hantke 1983) e con il

modello «Alpi Orientali» di Maisch (1982). Le

correlazioni proposte sono le seguenti:

Stadio BRE 8 Stadio di Biasca)
Abbiamo già visto a più riprese che lo stadio di
Biasca è il primo vero stadio di progressione del

Tardiglaciale, che segue una fase di ritiro interrotta

solamente dagli stadi di stagnazione del

ghiacciaio del Ticino al Pleniglaciale (stadi di
Sesto Calende e di Cugnasco per il braccio del

Sequenza"Brenno" Sequenza "Greina" Sequenza "Orino-W"

Stadio DLEG (m/1850) Stadio DLEG (m/1850) Stadio DLEG (m/1850)
BRE 1 110 Greina 1a 110 - -

BRE 2 210-290 Greina 1 b 210 OW 1 max. 290
BRE 3 310-420 Greina 2 310-350 OW2 400-420
BRE 4 470-560 - - OW3 470-560
BRE 5 - - - - -

BRE 6 - - - - -

BRE 7 1080-1200 - - Biasca 1080-1200
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Una correlazione dello stadio di Appenzello-Costanza
del ghiacciaio del Reno con lo stadio di

Hurden del ghiacciaio della Linth è generalmente
ammessa (Keller & Krayss 1993). Tenendo conto
dell'ipotesi di correlazione dello stadio di Cugna-
sco-Melide con lo stadio di Hurden proposta da
Hantke (1983), lo stadio di Biasca sarebbe il primo
stadio seguente l'ultima fase dell'Hochwürm (stadio

di Appenzello-Costanza) e quindi correlabile
alio stadio di WeissbacL La DLEG per lo stadio di
Biasca, dell'ordine di 1080-1200 metri, è legger-
mente superiore a quella proposta da Keller
(1988), ma resta nello stesso ordine di idee, so-
prattutto tenendo conto della correlazione a di-
stanza. In base alla similitudine e ai valori della
DLEG, infine, Keller (1988) correla lo stadio di
Weissbad con lo stadio di Bühl II del modello
«Alpi Orientali».

Stadio BRE 3 OW 2 Greina 2)
Per questo stadio, le località-tipo nel le Alpi
Bleniesi sono il Plaun la Greina per la regione della
Greina e Corte di Cima per il ghiacciaio del-
l'Orino. Si tratta nei due casi di morene ben definite

ma assai arrotondate e smussate, e parzial-
mente rimaneggiate da processi di soliflusso/geli-
flusso. Morfologicamente, è possibile correlarle
con le morene di All'Acqua, nel la Val Bedretto, e
quindi con lo stadio di Daun del modello «Alpi
Orientali».

Stadio BRE 2 OW 1 max. Greina 1b)
Le località tipo nel le Alpi Bleniesi per questo stadio

sono le Gane di Terra Rossa per il ghiacciaio
dell'Orino (Val Malvaglia), i Cogn di Camadra per
il ghiacciaio del Brenno della Greina (Val Camadra)

e lo sbocco della valle del Gaglianera per la

regione della Greina. Si tratta di morene costruite
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a creste ben marcate e a più cordoni (general-
mente tra 2 e 3) Le morene di questo stadio si si-
tuano a una distanza di circa 1-1.5 km dalle
morene dello stadio 1850. Questi argomenti mor-
fologici permettono di correlare gli stadi OW 1

max. e Greina 1 b con lo stadio di Maniö definito
da Renner (1982), e quindi con lo stadio dell'Ege-
sen s.s. del modello «Alpi Orientali».

Stadio BRE 1 Greina 1a)
Le morene di questo stadio sono situate a circa 1

km dalle morene del lo stadio 1850 e all'interno
del le morene attribuite alio stadio BRE 2. La mor-
fologia dei cordoni morenici è molto simile a

quella delle morene dello stadio BRE 2, il che
permette di correlare questo stadio con quello del-
l'Alpe di Cruina definito da Renner (1982) e quindi
con lo stadio di Bockten del modello «Alpi Orientali».

In realtà, non si tratta di un vero e proprio
stadio ma piuttosto di una ricorrenza minore alla
fine dello stadio dell'Egesen s.l.

Tenendo conto delle correlazioni seguenti, che
sono relativamente sicure:

• BRE 1 Greina 1 a Alpe di Cruina Bockten
(Egesen s.l.);

• BRE 2 Greina 1b OW 1 max. Maniô
Egesen s.S.;

• BRE 3 Greina 2 OW 2 All'Acqua Daun;
• BRE 7 Biasca Weissbad Bühl II;

Sequenza combinata Greina DLEG i

(m/1850)
i

GREINA 1a ^ -110 2300

GREINA 1b C~ -210

Fase di ritiro importante __ _ -

GREINA 2_r*r - 330 i 20 2200

E,

5
2 Distanza dal fondo de! circo glaciale (km)

la correlazione proposta tra la sequenza di degla-
ciazione del la Val le di Blenio e i modelli «Got-
tardo» (Renner 1982) e «Alpi Orientali» (Maisch
1982) è presentata nella tabella 2.15.

Sulla base delle correlazioni proposte, è quindi
possibile avanzare le seguenti considerazioni
generali di ordine cronologico (limite delle crono-
zone da Burga & Perret 1998);

• lo stadio di Biasca segue verisimilmente un in-
terstadio marcante la transizione Pleniglaciale-
Tardiglaciale (ovverosia prima dello stadio di
Bühl). Secondo Burga & Perret (1998, p. 623),
questo episodio è anteriore a 14'000 l4C anni

Figura 2.21 - Sequenza

regionale composita délia

deglaciazione per la regione
délia Greina.

Stadio secondo "fonte" Posizione del fronte Altitudine
(m slm)

DLEG 2:1

(m/1850)
DLEG d/2
(m/1850)

Fonte

Brenno délia Greina (Val Camadra)
Letzen Moränen Cogn di Camadra 2100-2200 275-325 200-250 a

Letzen Spätwürm Camadra di dentro 1900 425-475 350 a

Daigra Da igra 15S0 600-650 525 a

Brenno del Lucomagno (Valle di Santa Maria)
Ausgehenden Spätwürm Pian Segno 1650 550-600 Nessun

ghiacciaio
a

Airolo Campra 1400 675-725 a

Brenno (Val Blenio) "
Airolo Cola del Sosto 1200 775 700 a

Faido Ponto Valentino 700 1000 950 a

Biasca Semione-Motto -350-450 1200 21 1080-1105 a

Ghiacciaio di Carassino 3)

Letzen Spätwürm 41 A. Cassimoi/Bresciana 1900 - 310-315 a

Ausgehendes Spätwürm Lago di Carassino 1600 - 460-465 a

Airolo Piano di Compietto 1100 - 1210-1215 a

Ghiacciaio della Soja 5)

Jüngste Moränen Pia na 1600 - 310-315 a

Jüngere Spätwürm Güfera/Mancuröu 1100 - 460-465 a

Airolo Dangio 800 - 1210-1215 a

Ghiacciaio della Frùda (Pizzo Molare)
Letzen Spätwürm Gorda/Piandioss 1700-1950 - Nessun

ghiacciaio
a

Faido Maroita 900 - d

Ghiacciaio della Cima di Gana Bianca
Letzen Spätwürm Alpe Pièi 2200 -

Nessun

ghiacciaio

a

Airolo Stabbio/Tregua 1300-1600 - a

Faido Stabbio 900 - a

Ghiacciaio deU'Orino (Val Malvaglia)
Holozäne Alpe di Quarnei 2040 - 290-295 b

Letzte Spätwürm Alpe di Pozzo 1600-1860 - 380-510 a

Späteren Spätwürm Cascina di Dandrio 1300 - 660-665 a

Faido Bacino Val Malvaglia 930 - 850 a

Ghiacciaio della Lesgiüna (Val Pontirone) 7>

Letzte Spätwürm 1 Alpe di Cava 2050 330 c

Letzte Spätwürm 2
A. di Cava/Sceng di
Sopra/ Ciiimela

1700-1900 405-505 c

jüngeren Spätwürm Ponte di Cengio 1200 755 c
Pontirone Pontirone 850 730 a

Biasca Cola della Lesgiüna 550 O 03 O a

Tabella 2.14- Compilazione di

tutte le sequenze locali di

deglaciazione per il bacino

del Brenno.

11 Referenza d/2: 2600 m slm

(media dell'altitudine délia lingua

per il Vadrecc di Camadra e il

ghiacclaio del Piz Medel-SE).
21 Con lo stadio di Biasca come

riferimento. Sequenza comple-

tata con il metodo d/2.
31 Referenza d/2; 2525 m slm

(media dell'altitudine délia lingua

per il ghiacdaio del Piz Jut-W, del

Vadrecc di Casletto e del ghiacdaio

délia Cima di Furnei-W).
41 Per il Vadrecc di Furnei e il

Vadrecc di Casletto.
51 Referenza d/2: 2400 m slm

(altitudine délia lingua del

Vadrecc di Bresciana).
61 Referenza d/2: 2625 m slm

(altitudine délia lingua del

ghiacdaio delle Gane di Cadabi

e del Ghiacdaio di Giumello.
71 Referenza d/2: 2460 m slm

(altitudine délia lingua del

ghiacciaio di Vedrign).

a: Hantke (1983);
b: Zeller (1964);
c: Oberhänsli (1973);
d: Bossard 1925).
Per i dati inerenti l'altitudine

délia lingua dei ghiacciai e délia

LEG, vedi Maisch (1992) e

Scapozza (sottomesso).
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Figura 2.22 -1 paleo-ghiacciai
della regione della Greina agli

stadi Greina 1 a, Greina 1 b

e Greina 2.

Tabella 2.15 - Ipotesi di corre-
lazione della sequenza di degla-

ciazione della Valle di Blenio con

il modello «Gottardo» di Renner

(1982) e il modello «Alpi Orien¬

tali» di Maisch (1982).

BP (verosimilmente verso 18'000 - 17'000 l4C

anni BP);
1 gli stadi BRE 7 a BRE 3 sono anteriori all'inter-
stadio tardiglaciale del Bol I i ng-AI lerod (13'000-
11'OOO 14C anni BP) e posteriori alio stadio di
Biasca. Secondo Burga (1988), il Passo del Lu-

comagno presentava ancora del ghiaccio a metà
del Dryas antico (I'ultimo stadio marcato dalla
presenza di ghiaccio sul Passo del Lucomagno
è BRE 4) ed era libera da ghiaccio alia fine di
questa cronozona (e quindi alio stadio BRE 3).
Per il Sud del le Alpi, la transizione Dryas an-
tico/Bolling è stata datata a Soazza (Mesolcina)
a 13'060 14C anni BP (Zoller & Kleiber 1971).
Possiamo quindi collocare cronologicamente gli
stadi BRE 7 a BRE 4 tra 1 7'000 e 1 5'000/14'500
14C anni BP, e lo stadio BRE 3 tra 14'000 e
13'000 ,4C anni BP;

1 lo stadio BRE 2, che corrisponde all'avanzata
massima dell'Egesen, si collocherebbe all' ini-
zio del Dryas recente (11 '000 - 10'OOO 14C anni

or;, menire 10 staaio BKt I si collocherebbe
alia fine del Dryas recente o all'inizio del Pre-
boreale 10'OOO - 9000 ,4C anni BP) (a questo
proposito vedi Ivy-Ochs et at. 2007, Kerschner
& Ivy-Ochs 2008).

Significato paleoclimatico dei rock glaciers

A partire dalle ricostruzioni paleogeografiche dei
ghiacciai della parte orientale del massiccio della
Cima di Gana Bianca e della loro correlazione
cronologica, è possibile attribuire un'età alle ge-
nerazioni di rock glaciers in base alia loro posi-
zione rispetto agli stadi glaciali.

Come è stato presentato nella figura 2.16, i rock
glaciers appartenenti a RG II si sarebbero svilup-
pati nelle zone che presentavano dei ghiacciai alio
stadio OW 2 (Daun) e che erano libere da ghiaccio

alio stadio OW 1 (Egesen). Possiamo quindi

Ghiacciaio del Brenno Val Bedretto - Leventina "Alpi Orientali"

Stadio Analoghi locali
DLEG

(m/1850)
Stadio DLEG

(m/1850)
Stadio DLEG

(m/1850
BRE 1 Greina 1a 110 Alpe di Cruina 116 Bockten (Egesen s.l.) 100-150
BRE 2 Greina 1 b, OW 1 210-290 Maniô 200-240 Egesen s.s. 1 70-240
BRE 3 Greina 2, OW 2 310-420 AII'Acqua 260-315 Daun 250-350
BRE 4 OW 3 470-560 Fontana 420-450 Clavadel/Senders 380-470
BRE 5 - 600-700 Airolo 660 Gschnitz 600-700
BRE 6 - 800-850 Faido 805-830 Steinach 700-800
BRE 7 - 950- 1100 Bühll III

900-1000
BRE 8 Biasca 1080 - 1200 Biasca 1100-1300 Bühl II - Weissbad

Tabella 2.16- Valori della de-

pressione del permafrost (DP) e

dell'abbassamento relativo della

temperatura (calcolato con un

gradierte verticale di temperatura

di 0.006°C/m) per diverse

generazioni di rock glaciers
nelle Alpi.

Regione
Generazione di

rock glaciers
DP (m) DT° (°C) Stadio presunto Fonte

Alpi Bieniesi
RG II 290 1.7 Egesen

Questo lavoro
RG III 410-510 2.5-3.0 Daun

Prealpi vodesi (VD) Préalpes III 700 4.2 Gschnitz - Clavadel Schoeneich (1998a)
Err-Julier (GR) "Dryas recente" 500-600 3.0-3.6 Egesen Frauenfeeder et al. (2001

Bagnes-Hérémence (VS) "Dryas recente" 200 1.2 Egesen Lambiel & Reynard (2003)

Tiroio (A)
"Dryas recente" 520 3.1 Egesen

Kerschner (1985)
"Dryas antico" 650 3.9 Daun

Ferwall Group (A) "Dryas recente" 250-350 1.5-2.1 Egesen I Sailer & Kerschner (1999)

Stadio
Greina 1a

Greina 1b

Greina 2

Pizzo Coroi
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concludere che RG II è probabilmente contempo-
ranea a OW 1 : questa generazione di rock glaciers
si è quindi sviluppata certamente dopo il Dryas
antico e probabilmente durante il Dryas recente.
Non bisogna escludere l'ipotesi che alcuni rock
glaciers si siano sviluppati durante lo stadio OW 2

in zone che non presentavano dei ghiacciai.

Per RG III, la questione è simile: i rock glaciers di

questa generazione si sarebbero sviluppati nelle
zone che presentavano dei ghiacciai alio stadio
OW 3 (Clavadel e che erano libere dal ghiaccio
alio stadio OW 2 (Daun). Data la prossimità spa-
ziale di alcuni rock glaciers con le morene dello
stadio OW 2, questi si sono sicuramente sviluppati
dopo lo stadio OW 3 e molto probabilmente
durante lo stadio OW 2. Alcuni rock glaciers molto
vicini alle morene dello stadio OW 2, infine, avreb-
bero potuto svilupparsi durante il Dryas recente.

Se consideriamo che le variazioni delle isoterme
sono più omogenee a scala alpina delle variazioni
di altitudine del la LEG, i rock glaciers dovrebbero
permettere migliori correlazioni a distanza rispetto
ai ghiacciai. Si è quindi tentato di correlare le ge-
nerazioni di rock glaciers relitti delle Alpi Bleniesi
con delle generazioni di rock glaciers di altre re-

gioni delle Alpi (tabella 2.16).

Possiamo vedere che le generazioni di rock
glaciers determinate nelle Alpi Bleniesi sono coerenti
rispetto a quelle delle Prealpi vodesi (Schoeneich
1998a), délia regione Val de Bagnes - Val d'Héré-
mence (Lambiel & Reynard 2003) e del Ferwall

group, nel Tirolo occidentale (Sailer & Kerschner
1999). Rispetto alle regioni dell'Err-Julier (Frauenfelder

et al. 2001) e del Tirolo (Kerschner 1985) le
differenze sono invece più importanti. Per quel
che concerne il lavoro di Kerschner (1985), i suoi
risultati devono molto probabilmente essere cor-
retti invecchiando gli stadi, il che permetterebbe
di ottenere dei valori délia depressione del
permafrost coerenti rispetto ai risultati più recenti
(vedi Sailer & Kerschner 1999).
Per Frauenfelder et al. (2001), il problema è

invece diverso: è infatti probabile che, se si consi-
derano i valori dell'abbassamento relativo di

temperatura calcolati dagli autori stessi (valori
compresi tra 0.0 e -3.4°C), i rock glacier relitti ap-
partengano a più di una generazione.

Paleotemperature nelle Alpi Bleniesi durante
la fine del Tardiglaciale

Alfine di comporre una cronologia paleoclimatica
relativa, sono state calcolate le paleotemperature
del la parte orientale del massiccio del la Cima di
Gana Bianca per le generazioni di rock glaciers
RG I, RG 11 e RG III e per gli stadi glaciali OW 1,

OW 2 e OW 3. Questi calcoli sono stati compiuti
secondo le formule presentate nel box 2.2. I risultati

e i parametri utilizzati nelle varie formule sono
presentati nelle tabelle da 2.1 7 a 2.22. La cronologia

paleoclimatica è stata infine costruita utiliz-
zando i valori di MAAT normalizzati a un'alti-
tudine di 2000 m slm (tabella 2.23).

Questi calcoli sono stati eseguiti tenendo conto di

precipitazioni costanti durante il tempo. Secondo
Kerschner et al. (2000), invece, le precipitazioni
nelle Alpi Bleniesi durante il Dryas recente pote-
vano essere da 10 a 20% inferiori rispetto a oggi
(figura 2.23A). Più il clima è secco e più l'altitudine

délia LEG tende a innalzarsi. Ne consegue
che, per un'altitudine costante délia LEG, una di-
minuzione delle precipitazioni si traduce in una
diminuzione delle temperature. In altri termini,
per produrre le depressioni délia LEG determinate

per gli stadi tardiglaciari con delle precipitazioni

inferiori del 20% rispetto a oggi, le

temperature avrebbero dovuto essere più fredde
di quelle calcolate.

Una diminuzione del 20% delle precipitazioni
causa un innalzamento dell'altitudine délia LEG di
circa 120 metri (Kerschner et al. 2000), il che in-
dica che le temperature calcolate per il Dryas
recente dovrebbero essere corrette almeno di -0.72°C
(figura 2.23B). Applicando questo fattore di corre-
zione agli altri stadi tardiglaciali, si ottengono le

paleotemperature presentate nella tabella 2.24.
Evidentemente, è poco probabile che le precipitazioni

durante il Dryas recente siano rappresenta-
tive per tutta la fine del Tardiglaciale: la correzione
imputata ha in ogni modo il vantaggio di dare
un'immagine più realistica rispetto al fatto di con-
siderare le precipitazioni simili a quelle attuali.

I valori corretti danno delle temperature che cor-
rispondono a un raffreddamento rispetto a oggi di
circa 2.5 - 3.0°C per il Dryas recente e di circa
3.5 - 5.5°C per la fine del Dryas antico, il che è

assai conforme ai valori ammessi comunemente
(per esempio, Kerschner 1985, Schoeneich 1998a,
Kerschner et al. 1999, Kerschner & Ivy-Ochs
2008). La cronologia basata suI le paleotemperature

è presentata nella figura 2.24. Lo schema è
stato completato aggiungendo la differenza di
MAAT rispetto al 1850 correntemente ammessa
per l'interstadio tardiglaciale del BolIing-AIlerod
nelle Alpi Ticinesi, vale a dire circa 0.8 - 1,5°C
(valori determinati suIla base delle fluttuazioni del
limite superiore délia foresta - Timberline - da
Burga & Perret 1998).

Le considerazioni conclusive che possiamo pre-
sentare suIla base di questa cronologia basata
sulle paleotemperature sono le seguenti:

• Lo sviluppo di RG 111 è cominciato probabilmente

al Clavadel/Senders nelle zone che non

Figura 2.23 - A) Cambiamento

nelle precipitazioni (in %) per
il Dryas recente rispetto
all'attuale. B) Relazione tra la

depressione délia LEG per il

Dryas recente (Egesen max.)

e il cambiamento nelle

precipitazioni. Modificato da

Kerschner et al. (2000).

-550 -500 -450 -400 -350 -300

Depressione délia LEG (m/1850)
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Tabella 2.17 - MAAT all'altitu-

dine inferiore dei rock glaciers
attivi/inattivi (RG I) e

all'altitudine délia LEG nel 1850

(LEG PEG) per l'orientazione

nord-est calcolata a partire dalle

stazioni di Comprovasco (Co.)

e Cimetta (Ci.).

RISULTATI
Stazione di
riferimento. PARAMETRI

Stazione di
riferimento

Co. Ci. Co. Ci.

MAAT a 2500 m (RG 1) (°C) -0.56 -0.59 T (1961-1990) (°C) 9.6 4.3

MAAT a 2500 m nei 1850 (°C) -1.40 -1.43 Z (m) 575 1672

MAAT a 2740 m (LEG PEG) (°C) -1.97 -2.00 DT/Dz. (500 - 1500 m) (°C/m) 0.0046
MAAT a 2740 m nel 1850 (°C) -2.81 -2.84 DT/Dz (1500 - 4000 m) (°C./m) 0.0059

Correzione 1990 - 1850 (°C) 0.84

Tabella 2.18 -MAAT a 2500 m

slm per RG II.

RISULTATI PER RG II PARAMETRI

Depressione del permafrost (m) 290 DT/Dz (°C/m) 0.0059
MAAT a 2500 m CC) -3.11 DT° CC) -1.71

Tabella 2.19 -MAAT a 2500 m

slm per RG III.

RISULTATI PER RG III PARAMETRI

Dep. del permafrost max (m) 510 DT/Dz (°C/m) 0.0059
Dep. del permafrost min (m) 410 DT° max CC) -3.01

MAAT min a 2500 m (°Q -4.40 T° min (°C) -2.42
MAAT max a 2500 m (°C) -3.81 T° media (°C) -2.71

MAAT media a 2500 m (°C) -4.11

Tabella 2.20 - MAAT

all'altitudine délia LEG per lo

stadio OW 1.

Tabella 2.21 - MAAT

all'altitudine délia LEG per lo

stadio OW 2.

Tabella 2.22 - MAAT

all'altitudine délia LEG per lo

stadio OW 3.

RISULTATI PER OW 1 PARAMETRI

Depressione délia LEG (m) 290 T/ z (°C/m) 0.0059
MAAT alla LEG (°C) -2.81 T° basata su RG li (°C) -1.71

RISULTATI PER OW 2 PARAMETRI

Depressione délia LEG (m) 410 T/ z (°C/m) 0.0059
MAAT alla LEG CC) -2.81 T° basata su RG ill min (°C) -2.42

RISULTATI PER OW 3 PARAMETRI

Depressione délia LEG (m) 530 T/ z (°C/m) 0.0059
MAAT alla LEG (°C) -2.93 T° basata su RG III max (°C) -3.01

Tabella 2,23 - Normalizzazione

di MAAT a 2000 m slm per
RG I, RG II, RG III e OW 1,

OW 2 e OW 3.

NORMALIZZAZIONE
DELLA T° A 2000 m slm

Alt. (m) Rif. (m)
MAAT

CC)
T° a 2000 m

slm CC)
T" (°C)

RG 1 (PEG) 2500 2500 -1.40 1.55 0

RG II (OW 1 Egesen) 2210 2500 -3.11 -0.16 -1.71
RG III min (OW 2 Daun) 2090 2500 -3.81 -0.86 -2.41

RG 111 max (OW 3 Clavadel 1990 2500 -4.40 -1.45 -3.00
LEG 1850 2740 2740 -2.84 1.55 0

LEG OW 1 2450 2450 -2.81 0.55 -1.00
LEG OW 2 2330 2330 -2.81 -0.21 -1.76
LEG OW 3 2210 2210 -2.93 -2.10 -3.65

Tabella 2.24 - Normalizzazione

di MAAT a 2000 m slm per gli

stadi glaciali OW 1, OW 2 e OW 3

tenendo conto di una diminu-

zione delle precipitazioni del

20% durante il Tardiglaciale.

presentavano dei ghiacciai a quest'epoca ed è

continuato fino alla fine del Dryas antico nelle

zone che non presentavano dei ghiacciai al

Daun. Alcuni rock glaciers di questa genera-
zione avrebbero potuto formarsi anche dopo la

fine del Dryas antico, vale a dire durante il Boiling

(che era leggermente più freddo del l'Ai le-

rad, vedi Burga & Perret 1998). La loro
inattivazione/fossilizzazione daterebbe dell'AI-
lerod, anche se una loro riattivazione durante il

Dryas recente non è da escludere.
1 RG II si è probabilmente sviluppata prima e/o
durante il Dryas recente. Se consideriamo la de-

pressione del permafrost dovuta alla differenza
di MAAT al BolIing-AIlerod rispetto al 1850, i

rock glaciers attualmente relitti situati da 170 a

250 metri più basso dei rock glacier attualmente

STADIO GLACIALE
Alt. LEG

(m)
Rif. (m)

MAAT
(°C)

T° a 2000 m slm

corretta (°C)

T° corretta
(°C)

1850 2740 2740 -2.84 0.83 0

OW 1 2450 2450 -2.81 -0.17 -1.72

OW 2 2330 2330 -2.81 -0.93 -2.48

OW 3 2210 2210 -2.93 -2.82 -4.37

attivi/inattivi avrebbero potuto svilupparsi lungo
tutto l'interstadio del Boll ing-AI lerod. Nelle zone
che non presentavano dei ghiacciai durante il

Dryas recente, il loro sviluppo avrebbe potuto
continuare, mentre nelle zone dove si sono svi-
luppati dei ghiacciai, essi avrebbero subito delle
importanti perturbazioni termiche e meccani-
che. È ugualmente probabile che alcuni rock
glaciers si siano formati alla fine del Dryas
recente. È correntemente ammesso, infatti, che il

clima è rimasto molto freddo durante tutto il

Dryas recente ma che un'importante diminu-
zione delle precipitazioni abbia determinato un
ritiro glaciale précoce, il che ha lasciato libero
degli spazi per lo sviluppo di nuovi rock glaciers
(Ivy-Ochs et al. 1996, Kerschner 1985). Se

consideriamo l'importante inerzia termica del
permafrost con i cambiamenti climatici, è probabile
che questa generazione di rock glaciers sia di-
ventata relitta non prima délia fine del Prebo-
reale (10'000 - 9000 14C anni BP) o addirittura
durante il Boreale (9000 - 8000 14C anni BP);

• RG I è di età olocenica, quindi posteriore al

Dryas recente (Egesen).
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2.2.7 L'OLOCENE: GENERALITÀ E RITIRO
GLACIALE DALLA PICCOLA
ERA GLACIALE

Evoluzione climatica del Sud delle Alpi

Le fluttuazioni glacial! oloceniche dei ghiacciai ti-
cinesi, fatta eccezione per la Piccola Era Glaciale
(PEG), sono state poco studiate. Le informazioni
concernenti l'evoluzione climatica delle zone di

montagna sono conosciute quasi esclusivamente
grazie ai diagrammi pollinici stabiliti nelle torbiere
délia Bedrina (1200 m slm; Zoller 1960), di Ac-
quacalda (1800 m slm) e Campra (1400 m slm,
foto 2.21 ; Müller 1972), di Cadagno di Fuori e di
Robiei (1900 m slm; Zoller 1960, 1987). Il solo
profilo compléta che copre la seconda meta del

Tardiglaciale e l'Olocene è quello délia Bedrina
di Dalpe, in Val Leventina (Zoller 1960, Toroni
1969, Pellegrini 1973). Secondo il diagramma
pollinico e le datazioni al radiocarbonio eseguite
in questa torbiera, risulta che la ricolonizzazione
vegetale dopo l'UMG al Sud delle Alpi è stata sin-

crona con il Nord delle Alpi. Al contrario, il

postglaciale (in senso ecologico; quindi l'epoca che

segue il Preboreale), è cominciato al Sud delle
Alpi circa 1000 anni prima rispetto al Nord delle
Alpi; da questo momenta in poi, la storia botanica
dei due versanti delle Alpi si è differenziata, corne
si puo vedere nella tabella 2.25.

Le ricerche svolte da Zoller (1960) hanno per-
messo di evidenziare tre oscillazioni climatiche
corrispondenti a dei periodi freddi (vedi anche
Pellegrini 1973, p. 209):

• da 10'100 a 9800 BP (Preboreale), l'oscillazione
del Piottino, con un diradamento délia foresta
fino a circa 1200 metri di altitudine;

• da 7500 a 6500 BP (Atlanticum antico),
l'oscillazione di Mesocco (Misox), con un diradamento

délia foresta fino a circa 1500 metri di
altitudine;

• da 5400 a 4500 BP (Atlanticum recente - Sub-
boreale), l'oscillazione di Piora, con un diradamento

délia foresta fino a circa 1800 metri di
altitudine.

Queste tre oscillazioni fredde corrispondono, ri-
spettivamente, aile fasi fredde di Palü, Misox e
Piora I-ll di Burga et al. (2001). Questi tre periodi
freddi sono messi in relazione con le fluttuazioni
glaciali. Le morene che barrano il lago di Cadagno

(1900 m), ad esempio, sono state datate da
Zoller (1960) come contemporanee dell'osciIla-
zione di Piora. A queste tre fasi bisogna aggiun-
gere l'oscillazione di Schams (8500 - 7200 BP),
che è stata evidenziata da Burga et al. (2001)
nelle torbiere délia regione del Lucomagno (Campra

e Acquacalda) e che si intercala aile oscillazioni

di Palü e di Misox.

Per quel che concerne le fluttuazioni del limite su-
periore délia foresta (timberline), secondo Pellegrini

(1973), al Boreale e all'Atlanticum
(considerato corne l'optimum climatico dell'Olo-
cene), esso non era più elevato che adesso. Al
contrario, secondo Burga (1988) e Burga & Per¬

ret (1998), durante l'Atlanticum recente la
timberline si situava da 100 a 200 metri più in altitudine

che oggi. I dati più recenti, basati sulle
fluttuazioni del limite superiore degli alberi (tree-
line) (ad esempio, Tinner & Vescovi 2005), con-
cordano con il modello proposto da Burga &
Perret (1988) (figura 2.25).

Dopo la degradazione climatica del Subboreale e
del Subatlanticum antico e l'optimum climatico
dell'Epoca Romana, il Medio Evo è stato caratte-
rizzato, tra l'800-900 d.C. e il 1250-1300 d.C., da
un periodo caldo e relativamente secco, chiamato
Periodo Caldo Medievale (cf. Grove & Switsur
1994, Trouet et al. 2009). In accordo con il ritro-
vamento di frammenti di legno alla base del fronte
del rock glacier di Piancabella, il limite superiore
degli alberi durante la fine del Periodo Caldo
Medievale poteva essere di 100-200 metri più alto
rispetto alla metà del XX secolo (Scapozza et al.

Figura 2.24 - Evoluzione delle

temperature dal Tardiglaciale al

présente. Per le generazioni di

rock glaciers, la barra indica la

durata possibile délia loro fase

di attività e di inattività.

Modificato da Scapozza et al.

(2008b).

Foto 2.21 - La torbiera alta di

Campra di là (Valle di Santa

Maria) (foto C. Scapozza).
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Epoca
EUROPA CENTRALE REGIONE INSUBRICA

Clima
(da Burga & Perret 1998) (da Zoller 1960)

la
Dryas antico

ca. 18'000 - 13'000 BP
1a Continentale freddo

_0>

.2
lb

Interstadio Bölling
13'000 - 12'000 BP

1b Più caldo e secco

to
op

xs
ri
(-

le Dryas medio
12'000 - 11 '800

1c Continentale freddo

II
Interstadio Allerod

11 '800 - 11 '000
2 Più caldo e secco

III
Dryas recente

11 '000 -10'000 BP
3 Freddo e secco

IV
Preboreale 4a,b 10'200 - 9800 BP

Più caldo e secco10'OOO - 9000 BP

0>

V
Boreale

9000-8000 BP 5 9800-6000 BP
Caldo e secco

c
Ol
uo
0

VI
Atlanticum antico
8000 - 6000 BP

Caldo e tendente all'umido

o
_aj
to

VII
Atlanticum recente

6000 - 5000 BP
6 6000-2500 BP

Caldo e umido

TO

SP

o
VIII

Subboreale
5000-2500 BP

Meno caldo e più secco

IX
Subatlanticum antico 7a 2500 BP-500 d.C.

Fresco e umido
2500 BP - 1000 BP 7b 500-1100 d.C

X
Subatlanticum recente 7c 1100- 1700 d.C.

Più caldo e più seccodal 1000 BP 7d dal 1700 d.C.

Tabella 2.25 - Le zone pollini-
che dell'Europa Centrale e della

regione Insubrica durante il

Tardiglaciale e I'Olocene.

2009). II Periodo Caldo Medievale precede la PEG

(ca. 1350-1850 d.C.), che è l'ultima degradazione
climatica olocenica marcata da un'importante ri-
correnza glaciale. Secondo Pellegrini (1973), che
ha messo in relazione le oscillazioni glaciali con
delle analisi dendroclimatologiche, la fase marcata

dall'avanzata glaciale più importante della
PEG nelle Alpi Ticinesi corrisponde al periodo tra
il 1590 eil 1850 d.C.

Lo stadio 1850 e le fluttuazioni recenti dei ghiacciai

Figura 2.25 - Altitudine del

limite superiore degli alberi

(treeline) nelle Alpi meridionali

dall'LIMG a oggi. Modificato da

Tinner & Vescovi (2005).

La Valle di Blenio con le sue valli laterali conta al-
I'ora attuale circa 17 ghiacciai (53 se si tiene conto
anche delle zone circostanti in territorio grigio-
nese). La maggior parte di questi ghiacciai si trova
nella regione della Greina - Piz Medel (n=23) e

nel massiccio dell'Adula/Rheinwaldhorn (n=21),
mentre una minima parte si trova a cavallo tra la
Val Malvaglia, la Val Pontirone e la vicina Valle
Calanca (n=9) (figura 2.26).

20'000 18'000 16'000 14'000 12'000 10'000 8000 6000 4000 2000 0

Anni dal présente (anni cal BP)

Alla fine della PEG, la superficie glaciale della
Valle di Blenio era di circa 10 km2, mentre se si

considerano anche le zone circostanti, la superficie

aumentava fino a circa 48 km2, di cui il 42%
nella regione della Greina - Piz Medel, il 46% nel
massiccio dell'Adula/Rheinwaldhorn e circa il
12% tra Val Malvaglia, Val Pontirone e Valle
Calanca. Il ghiacciaio pi ù importante su territorio
bleniese era il Vadrecc di Bresciana, in Val Soi,
con una superficie di 1.8 km2. In poco più di un
secolo il ritiro glaciale è stato molto importante.
Nel 1973, secondo le zone, la superficie glaciale
media è diminuita tra il 40 e il 70% rispetto al
1850 (tabella 2.27).

Le variazioni della perdita di superficie tra il 1850
e il 1973 sono in parte dovute alia taglia del ghiacciaio:

in effetti, i ghiacciai più piccoli reagiscono
più rapidamente alle variazioni climatiche rispetto
ai ghiacciai più grandi. Questa relazione è valida
sia per ogni singolo ghiacciaio, sia secondo I'im-
portanza della superficie glaciale per ogni
regione, come si puo vedere sulla figura 2.27.
Generalmente, infatti, le zone con una superficie
glaciale ridotta sono anche quelle che presentano
dei ghiacciai di minor taglia, come ad esempio la
Val Malvaglia o la Val Pontirone.

II ritiro glaciale dalla fine della PEG fino ai nostri
giorni non è stato uniforme, ma è stato interval-
lato da più fasi di stagnazione o di avanzata del

ghiacciaio. La figura 2.28 présenta le variazioni di
lunghezza del Vadrecc di Bresciana e del Glat-
scherda Lavaz, situati rispettivamente sul versante
occidentale dell'Adula/Rheinwaldhorn e sul
versante occidentale del Piz Valdraus (regione della
Greina), ottenute grazie a delle misure geodetiche
della posizione della lingua del ghiacciaio alla
fine dell'anno idrologico. Su territorio bleniese, a

parte il Vadrecc di Bresciana, che è monitorato dal
1896, è tenuto sotto controllo dal 2005 anche il
Vadrecc di Camadra (Valeggia et al. 2006). Sono
inoltre disponibili le misurazioni delle variazioni
di lunghezza del Paradiesgletscher (dal 1873) e del

Läntagletscher (dal 1895), situati sul versante
Orientale dell'Adula/Rheinwaldhorn (Gletscherbe-
richte 1881-2008).

Le variazioni di lunghezza del Vadrecc di
Bresciana e del Glatscher da Lavaz permettono di
vedere che, dall'inizio del XX secolo, il ritiro glaciale
è stato assai uniforme fino al 1960, intervallato
solo da qualche avanzata sporadica e da qualche
periodo di stagnazione (il più importante per il
Vadrecc di Bresciana tra il 1930 e il 1940). II periodo
tra il 1960 e il 1980, al contrario, è marcato da un
periodo di leggera avanzata glaciale. L'avanzata
più importante in questo periodo è quella del
Glatscher da Lavaz nel 1971 (114 metri), che co-
stituisce l'avanzata massima per questo ghiacciaio
dall'inizio del XX secolo. Dal 1985 ècominciata
una fase ininterrotta di ritiro glaciale, che ha cau-
sato un'importante diminuzione della taglia dei
due ghiacciai, con una perdita di lunghezza in
circa 20 anni équivalente a quella dei precedenti
90 anni!

II ritiro glaciale dalla fine della PEG è documen-
tato anche nella regione della Greina grazie al-
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Codice Nome del Ghiacciaio No. CN Coord, (km)
Esp.

Superficie Superficie Differenza

1:25'000 1850 1973 (%)
(km*) (km2)

HINTERRHEIN (GR)

AI 3 N/04 Zapportgletscher (teil
Z'horn)

1254 727.4 149.4 NE 2.416
1.399

42.1

A13N/05 Zapportgl. (teil Rhein'horn) 1254 726.3 149.3 NE 1.968 1.037 47.3
A13N/06 Paradiesgletscher 1254 724.1 149.7 N 5.944 3.992 32.8
A13N/07 Rheinwaldhorn-NE 1253 723.3 151.0 NE 0.748 0.502 32.9
A13N/09n Güferhorn-S 1253 724.7 152.3 S 0.569 0.182 68.0

ZERVREILA (GR)

A14D/17 Läntagletscher 1253 722.7 151.7 N 2.173 1.364 37.2
A14D/19 Grauhorngletscher 1253 721.9 151.2 NE 0.744 0.507 31.9
A14D/21 Cima di Fornee 1253 721.6 153.8 NE 0.434 0.338 47.5
A14D/22 Pizzo di Cassimoi-E 1253 721.3 154.6 NE 0.236 0.182 22.9
A14D/23 Pizzo Cassinello 1253 721.6 155.0 NE 0.275 0.099 64.0
A14D/24 Cassinell Gletscher 1253 721.7 155.7 NE 1.014 0.258 74.6
A14D/26 Plattenberg-E 1253 721.9 157.6 NE 0.304 0.154 49.3
A14D/28n Schwarzhorn-W 1253 723.9 153.6 NW 0.262 0.154 41.2

GREINA (GR/TI)

A14F/03 Terri Glatscher dil 1233 721.5 162.6 NO 0.704 0.608 13.6
A14F/04 Rialpe Glatscher da 1233 717.5 162.7 N 0.474 0.056 88.2
A14F/05 Valdraus Vadrecc del 1233 716.0 165.4 S 0.298 0.0086 71.1

A14F/07 Gaglianera Glatscher da 1233 716.7 165.3 S 0.345 0.177 48.7
A14F/09 Greina Glatscher dalla 1233 718.0 165.5 E 0.614 0.372 39.4
A14F/11 Sutglatscher 1233 717.6 166.0 N 0.791 0.484 38.8
A14F/12 Valdraus Glatscher da 1233 716.5 166.0 N 1.063 0.631 40.6
A14F/13 Piz Valdraus-NE 1233 715.6 166.1 N 0.269 0.136 49.4
A14F/15 Lavaz Glatscher da 1233 714.5 165.0 N 3.156 1.828 42.1
A14F/16 Lavaz-W 1233 713.5 165.5 NE 0.794 0.301 62.1

MEDEL (GR/TI)
A14G/02 Medel Glatscher da-W 1233 712.0 164.0 N 2.737 2.145 21.6
A14G/03 Puzzetta Glatscher da 1233 710.0 163.7 NO 0.394 0.261 33.8
A14G/07 Tuors Glatscher dalla 1233 709.6 159.5 N 0.954 0.518 45.7
A14G/08 Bianca Glatscher dalla 1233 708.9 158.9 NO 0.285 0.162 43.2
A14G/09 Casatscha Glatscher da 1232 707.3 158.4 NE 1.114 0.408 63.4
A14G/10 Piz Vallatscha-SE 1232 707.1 159.5 NE 0.252 0.108 57.1

A14G/11 Piz Rondadura 1232 701.2 159.2 NE 0.348 0.109 68.7
A14G/12 Lai Blau Glatscher dil 1232 702.3 162.0 NE 0.514 0.294 42.8
A14G/1 6n Plattas Glatscher da-E 1232 713.0 165.0 NO 2.164 1.567 27.6
A14G/1 7n Davos la Buora Gl. Da 1232 711.0 164.0 N 1.944 1.536 21.0
A14G/18n Puzzetta-Il 1232 710.3 164.1 NO 0.255 0.107 58.0

VAL CAMADRA (Tl)

C42/02 Camadra Vadrecc di 1233 712.7 163.5 SE 0.521 0.199 61.8
C42/03 Piz Medel-SE 1233 713.0 164.0 SE 0.437 0.176 59.7

OLIVONE E (Tl)

C43/02 Torrone di Garzora-N 1233 722.0 159.5 N 0.219 0.123 43.8
C43/03 Plattenberg-NW 1253 721.4 158.0 NO 0.364 0.131 64.0
C43/04 Sorda Vadrecc di 1253 721.2 155.3 N 0.808 0.400 50.5
C43/06 Scaradra Vadrecc di 1253 720.2 155.2 N 0.991 0.219 77.9
C43/08 Piz Jut-W 1253 721.2 152.4 NO 0.232 0.015 93.5
C43/09 Casletto Vadrecc di 1253 721.4 151.7 NO 0.491 0.156 68.2
C43/Î On Cima di Fornée-W 1253 721.2 153.8 O 0.119 0 100.0

VAL SOI (Tl)

C44/02 Bresciana Vadrecc di 1253 722.3 150.7 O 1-775 0.842 52.6
VAL MALVAGLIA (Tl)

C45/02 Gane dei Cadabi 1253 723.3 149.4 o 0.419 0.096 77.1

C45/03 Giumello Ghiacciaio di 1254 726.1 148.4 SE 0.768 0.369 52.0
C45/06 Parete Ghiacciaio della 1274 726.7 143.8 NO 0.499 0.123 75.4
C45/07 Ramulazz Ghiacciaio del 1274 727.2 139.9 NO 1.212 0.202 83.3

VAL PONTIRONE (Tl)

C46/01 Vedrign 1274 726.7 134.6 N 0.188 0.071 62.2
C46/03 Basso Ghiacciaio di 1274 726.5 134.3 N 0.346 0.192 44.5

VAL CALANCA (GR)

C51/01 Piz Piotta-NE 1274 727.2 145.9 NE 0.264 0.059 77.7
C51/02 Stabi Ghiacciaio di 1254 726.9 148.3 E 1.409 0.427 69.7
C51/04 Zapporthorn-SW 1254 728.1 148.8 S 0.186 0.147 21.0

Tabella 2.26 - Caratteristiche

dei ghiacciai delle Alpi Bleniesi e

delle zone circostanti.

Dati da Maisch (1992).

Superficie
1850 (km)

Superficie
1973 (km)

Variazione
(km)

Variazione
(%)

Greina - Piz Medel
(23 ghiacciai)

Media 0.89 0.53 0.36 -40.5
Somma 20.43 12.19 8.24 -40.3

Adula - Rheinwaldhorn
(21 ghiacciai)

Media 1.05 0.57 0.48 -45.7
Somma 22.09 12.05 10.03 -45.4

Val Malvaglia/Val Pontirone/
Valle Calanca (9 ghiacciai)

Media 0.59 0.19 0.40 -67.8
Somma 5.88 1.97 4.01 -68.2

TOTALE
(53 ghiacciai)

Media 0.90 0.49 0.31 -34.4
Somma 47.80 25.93 21.87 -45.8

Tabella 2.27 - Variazione della

superficie glaciale tra il 1850

eil 1973.
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l'analisi di carte topografiche storiche (Scapozza
& Fontana, dati non pubblicati). Dall'analisi e dal
confronto di 13 carte di epoca diversa (tabella
2.28), è stato possibile ricostituire le variazioni di
superficie del Vadrecc del Valdraus, del Glatscher
da Gaglianera, del Ghiacciaio di Rialpe e del
Glatscher dil Terri dalla fine délia PEG a oggi
(figura 2.29).

La figura 2.29 mostra l'importanza del ritiro
glaciale recente nella regione délia Greina, con il
Vadrecc del Valdraus e il Ghiacciaio di Rialpe che
all'ora attuale sono quasi scomparsi completa-
mente. Il ritiro glaciale non è stato uniforme, ma è

stato marcato da tre periodi di regressione importante

(1876-1905,1941-1959, 1990-), intervallati
da un periodo di leggera avanzata generale (1905-
1941) e da un periodo di stagnazione prolungata
(1959-1990) (figura 2.30).

Se confrontiamo le fluttuazioni glaciali nelle Alpi
Bleniesi e nelle zone circostanti con le variazioni
delle precipitazioni e delle temperature medie
annue ad Acquarossa/Comprovasco e a Disen-
tis/Sedrun (figura 2.30), alcune relazioni sono
assai evidenti. Il periodo di leggera avanzata
glaciale del 1900-1940 è stato caratterizzato da
precipitazioni globalmente superiori alla norma
1960-1990, mentre per il periodo di ritiro glaciale
importante del 1940-1960 le precipitazioni sono
state meno importanti. Dal 1960 si hanno a di-
sposizione anche i dati inerenti le temperature del-
l'aria. Il periodo dal 1960 al 1990 è marcato da

una leggera diminuzione delle temperature medie
annue, ben visibile sulla media mobile delle
temperature registrate a Disentis/Sedrun. Questo
periodo è accompagnato da precipitazioni
globalmente superiori alla norma 1961-1990, il
che potrebbe spiegare la stagnazione o la leggera
avanzata di alcuni ghiacciai delle Alpi Bleniesi.
Dal 1990, infine, l'aumento delle temperature è

evidente per entrambe le stazioni meteorologiche
considerate, con una progressione di +0.8°C per
Acquarossa/Comprovasco e di +1,0°C per
Disentis/Sedrun per il periodo 1990-2008 rispetto alla
norma climatologica 1961 -1990.

Figura 2.26 - Localizzazione dei ghiacciai delle Alpi Bleniesi e

delle zone circostanti. I codici rinviano alla tabella 2.26.

Figura 2.27 - Variazione délia perdita di superficie glaciale tra
il 1850 e il 1973 e relazione tra la perdita di superficie gla¬

ciale e la taglia del ghiacciaio.
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Figura 2.28 - Variazioni di

lunghezza del Vadrecc di

Bresciana e del Glatscher da

Lavaz, rispettivamente C44/02

e A14F/15 neila figura 2.26

(dati: Gletscherberichte

(1881-2008)).

Figura 2.29 - Variazioni di

superficie dei ghiacciai délia

Greina dal 1865 al 2008
ricostruite sulla base dell'analisi

di carte storiche (dati: Scapozza
& Fontana, dati non pubblicati).

Figura 2.30-Variazioni
cumulate délia superficie dei

ghiacciai délia Greina dal 1850

al 2008 ricostruite sulla base

dell'analisi di carte storiche.

Fino al 1876 il Vadrecc del

Valdraus e il Glatscher da

Gaglianera formano un solo

ghiacciaio (dati: Scapozza &

Fontana, dati non pubblicati).

Canal

Estensione glaciale
1865

1905

1965

ï| 1999

2008
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Figura 2.31 - Variazioni delle

precipitazioni annue e delle

temperature medie annue del-

l'aria per le stazioni di

Acquarossa/Comprovasco e

di Disentis/Sedrun

(dati: MeteoSvizzera).

12

ê 1500

Precipitazioni Acquarossa/Comprovasco
i Precipitazioni Disentis/Sedrun

Temperatura Acquarossa/Comprovasco

Temperatura Disentis/Sedrun

Media Mobile su 5 anni per Acq/Com
Media Mobile su 5 anni per Dis/Sed

Norma climatologica 1961-1990

Tabella 2.28 - Carte topografi-
che storiche utilizzate per rico-

struire le variazioni di superficie
dei ghiacciai délia Greina.

Carta Osservazioni

Greina_1850 Carta Dufour, apparsa tra il 1842 e il 1864 (1)
Greina_1865 Carta escursionistica del CAS (2)

Greina_1876 Carta Dufour detta « Carta Generale » (3)

Greina_1905 Carte del progetto ferroviario della Greina "Biasca-Coira" (4)

Greina_1921 Situazione del rilievo: 1917 (5)

Greina_1924 Situazione del rilievo: 1922
Greina_1938 Carta Dufour aggiornata mentre esiste già l'Atlante Siegfried (6)

Greina_1941 Assemblaggio di più fogli dell'Atiante Siegfried (7)

Greina_1965 Prima edizione della Carta Nazionale. Situazione dei ghiacciai: 1959 (8)

Greina_1973 -

Greina_1979 -
Greina_1985 Apparsa nel 1987
Greina_1990 -

Greina_1999 Aggiornamento parziale. Situazione del rilievo: 1997
Greina_2005 Situazione del rilievo: 2003
Greina_2008 Carta geomorfologica della Greina (9).

Fonti
(1 Topographischer Karte der Schweiz (Carta Dufour), Blatt XIX, 1:1 OO'OOO,

1842-1869.
(2) Karte der Gebirgsgruppe zwischen Lukmanier & La Greina, 1:50'000, Exkursions-

Karte des Schweizer-Alpen-Club für 1865.
(3) Generalkarte der Schweiz (Carta Dufour), Blatt IV, 1:250'000, 1876.
(4) Carta generale passaggio alpino orientale, progetto delia Greina. Biasca-Coira.

Foglio 1 « Biasca-Olivone-Somvix », 1:50'000. 1905.
(5) Topographischer Atlas der Schweiz (Carta Siegfried), Blatt 412 « Greina », 1:50'000.
(6) Topographischer Karte der Schweiz, Blatt « Gotthard », 1 :1 OO'OOO, 1938.
(7) Topographischer Atlas der Schweiz (Carte Siegfried), Blatt « Lukmanier », 1:50'000.
(8) Landeskarte der Schweiz, Blatt 1233 « Greina », 1:25'000.
(9) Fontana G., « Carte Géomorphologique de la Greina », 1:10'OOO, 2008.
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2.3 LA RIPARTIZIONE DEL PERMAFROST

2.3.1 INTRODUZIONE E METODOLOGIA

La parte che segue è il risultato di un catasto si-
stematico dei rock glaciers del le Alpi Bleniesi e
del le zone circostanti, compilato in base a delle
osservazioni effettuate durante più di tre anni.
L'analisi statistica di questo catasto dovrebbe per-
mettere di determinare la ripartizione regionale
del permafrost discontinuo e i cambiamenti di

questa ripartizione in funzione delle diverse ge-
nerazioni di rock glaciers.

I rock glaciers attivi/inattivi (relitti) essendo degli
indicatori del permafrost discontinuo attuale (pas-
sato) (Haeberli 1985, Barsch 1996), l'altitudine
minima raggiunta dal loro fronte puö essere
utilizzata per stimare il limite inferiore del permafrost

discontinuo in una regione che bénéficia di
condizioni morfoclimatiche omogenee. Dato che
i rock glaciers tendono a esportare delle condizioni

di permafrost a più bassa altitudine rispetto
alle zone non caratterizzate da sedimenti sciolti
grossolani, l'altitudine del limite inferiore del
permafrost discontinuo ottenuta deve essere conside-
rata come un'altitudine minima (nel senso che la

ripartizione del permafrost ottenuta grazie ai rock
glacier è sovrastimata). Malgrado cio, come lo sot-
tolineano Lambiel & Reynard (2003), il modello
del la ripartizione del permafrost ottenuto sulla
base dei rock glaciers ha il merito di essere basato
su dei parametri locali.

La realizzazione di un catasto dei rock glaciers è
basata il più sovente sulla mobilizzazione con-
giunta di più metodi di studio. Oltre alle descri-

zioni e alia cartografia eseguite direttamente sul

terreno, sono state consultate anche delle fonti do-
cumentarie, come ad esempio delle carte, delle
foto aeree, delle ortofoto e delle pubblicazioni
scientifiche. II catasto dei rock glaciers è stato
completato anche sulla base del l'anal isi di alcuni
interferogrammi InSAR (Space-borne synthetic
aperture Radar Interferometry), il che ha permesso
di individuare dei rock glaciers che non erano stati
trovati con le altre tecniche e di confermare il

grado di attività di alcuni di essi. La tecnica del-
I'lnSAR consiste nella combinazione di due im-
magini radar da satellite acquisite da due
configurazioni orbitali diverse, o a momenti di-
versi, alfine di analizzare la differenza di fase in-
terferometrica dei due segnali (Strozzi & Valenti
2007). La fase interferometrica è sensibile ai
cambiamenti di topografia e quindi agli spostamenti
avvenuti durante I'intervallo di tempo tra le due
acquisizioni, il che permette di ottenere, grazie a

dei modelli numerici di terreno, una cartografia
delle zone in movimento. Per maggiori informa-
zioni sulla tecnica dell'InSAR, vedi Strozzi et al.

(2004).Queste analisi sono state eseguite in colla-
borazione con Stefano Mari e Tazio Strozzi (dati
non pubblicati).

Per ogni rock glacier sono stati descritti diversi
parametri, quali il nome, il tipo, il grado di attività, le
coordinate e altri parametri morfometrici (tabella
2.29). La lunghezza e la superficie del rock
glacier sono state determinate grazie all'integrazione
del catasto dei rock glaciers in un Sistema di In-
formazione Geografico (SIG) (vedi anche Seppi et
al. 2005).

Parametro Osservazioni

ID e Nome Il numéro è stato dato in maniera progressiva da nord verso sud per i due gradi di atti¬

vità dit'ferenziati. II nome serve a identificare ii rock glacier ed è stato attribuito in base

ai toponimi presenti sulla CN 1:25'000 e di norma si riferisce a un luogo o a una cima.
Dinamica Sono stati dit'ferenziati i rock glaciers contenenti ghiaccio (rock glaciers attivi/inattivi) e

quelli attualmente sprovvisti di ghiaccio (rock glaciers relitti). La differenziazione dei
rock glaciers è stata fatta prevalentemente in base alia loro morfologia. 1 rock glaciers
sono quindi da considerare morfologicamente attivi/inattivi o relitti.

Tipo Una distinzione è stata fatta in base all'origine dei materiali tra talus rockglacier e

debris rockglacier, e secondo la forma generale tra tongue-shaped rockglacier e lobate
rockglacier. Nel catasto sono stati considerati anche i protalus ramparts.

Coordinate Le coordinate sono state prese al centra del rock glacier in base alia CN 1:25'000 e

sono espresse nel sistema metrico svizzero.
Alt. del fronte (m slm) E stata misurata alia base del fronte del rock glacier.
Orientazione L'orientazione è stata determinata in base alia CN 1:25'000. La differenziazione è stata

fatta in base alle otto orientazioni principali (N-NE-E-SE-S-SO-O-NO).

Litologia La litologia è stata determinata a parti re da carte geologiche e da osservazioni di
terreno.

CN V.25'000 Indica il numéro della Carta Nazionale a scala 1:25'000, che permette di ritrovare più
facilmente ii rock glacier.

Lunghezza massima (m) La lunghezza e la superficie del rock glacier sono state determinate grazie all'inte¬

grazione del catasto dei rock glaciers in un Sistema di Informazione Geografico (SIG).Superficie (ha)
Referenze Le referenze permettono di conoscere la fonte delle informazioni per ogni rock glacier.

Va precisato che delle verifiche di terreno o sulla base di ortofoto sono state effettuate

per ogni rock glacier e che i parametri citati da altri autori sono stati in alcuni casi
corretti.

Tabella 2.29 - Parametri

descrittlvi del catasto dei rock

glacier delle Alpi Bleniesi.
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2.3.2 CATASTO DEI ROCK GLACIERS
DELLE ALPI BLENIESI

Generalità

II lavoro di terreno ha permesso di censire 77 rock
glaciers, dei quali 30 (39%) sono stati considerati
come attivi/inattivi e 47 (61%) come relitti (tabella
2.30 e figura 2.32). Solo meno del la meta dei rock
glaciers censiti dovrebbe quindi contenere ancora
del ghiaccio. II numéro di rock glaciers è assai
basso rispetto alla superficie della zona studiata.
La densità, in effetti, è di 0.19 rock glaciers/km2:
essa è circa sei volte più bassa rispetto aile Alpi
Vallesane e circa tre volte più bassa rispetto al

gruppo dell'Ortles-Cevedale (I), mentre è simile a

quella del gruppo dell'Adamello-Presanella (l) e
superiore a quella del le Alpi Bernesi e delle Alpes
de Vanoise (F) (tabella 2.31). Queste differenze
esprimono le condizioni climatiche delle zone
studiate, con le regioni a clima più continentale
che presentano un'alta densità di rock glaciers
(Alpi Vallesane e gruppo dell'Ortles-Cevedale), e
le regioni a clima più oceanico, in principio più
favorevole ai ghiacciai, con una densità di rock
glaciers più bassa (corne ad esempio le Alpi
Bernesi o le Alpes de Vanoise). Le regioni con un
clima semi-continentale, invece, presentano una
densità di rock glaciers «media» (Alpi Bleniesi e

gruppo dell'Adamello-Presanella).
Figura 2.32 - Distribuzione dei

rock glaciers delle Alpi Bleniesi. La distribuzione dei rock glaciers nelle Alpi Ble¬

niesi e nelle regioni circostanti non è omogenea:
solo 2 rock glaciers (3%) sono situati nella regione
Greina - Piz Medel, 15 rock glaciers (19%) sono
situati nel massiccio dell'Adula/Rheinwaldhorn,
mentre ben 33 rock glaciers (43%) si trovano nella
regione della Val Malvaglia-Val Pontirone-Valle
Calanca. Tra i rock glaciers restanti, 1 7 (22%) si si-
tuano nella regione Piora - Lucomagno e 10
(13%) lungo la dorsale tra il Pizzo Molare e il
Matro. È interessante costatare che quasi la metà
dei rock glaciers delle Alpi Bleniesi si situano nella
parte sud-orientale della Valle di Blenio, e princi-
palmente nel massiccio della Cima di Gana
Bianca, che è la regione con il numéro di ghiacciai

più basso.

La distribuzione dei rock glaciers è quindi più
importante nelle zone che presentano meno ghiacciai,

il che conferma la tendenza che abbiamo
appena descritto per l'insieme delle Alpi. Questa
differenza è présente anche a livello locale: nella
Val di Carassino (massiccio dell'Adula), ad esempio,

ben 7 rock glaciers si trovano sul versante
sinistra della valle (senza ghiacciai), mentre solo 3

rock glaciers si situano sul versante destro, che
présenta attualmente ancora il Vadrecc di Casletto
e il ghiacciaio della Bocchetta di Furnei.

Questa tendenza è présente anche tenendo conto
dell'origine dei sedimenti che costituiscono i rock
glaciers. In effetti, per le Alpi Bleniesi, solo 6 rock
glaciers (8%) sono o sono stati alimentati da de-
positi morenici. Ben 71 rock glaciers (92%) (com-
presi i protalus rampart), al contrario, sono o sono
stati alimentati da falde o coni di detriti. Per quel
che concerne la forma generale, vi è una netta
predominanza, con 61 forme (79%), dei rock
glaciers lobati di versante (generalmente monomor-
fici), mentre solo 4 forme (5%) sono dei rock
glaciers vallivi (generalmente polimorfici). Le 12
forme restanti (16%) sono costituite da protalus
ramparts.

La figura 2.33A permette di visualizzare il numéro
di rock glacier secondo l'orientazione del
versante. I quadranti settentrionali sono privilegiati,
in particolare il settore nord per i rock glaciers
attivi/inattivi e i settori nord-est ed est per i rock
glaciers relitti. Per i rock glaciers attivi/inattivi,
l'orientazione preferenziale verso nord dériva pro-
babilmente dalla conformazione di alcune valIi
corne la Val Cadlimo, la Valle di Santa Maria, l'alta
Val Camadra e la Val Soi, che sono orientate est-

ovest, mentre per i rock glaciers relitti l'esposi-
zione preferenziale verso nord-est ed est potrebbe
derivare dall'orientazione generale dei valloni e
dei circhi glaciali che caratterizzano la sponda de-
stra della Valle di Blenio e della Val Malvaglia e la

sponda sinistra della Val di Carassino.

L'altitudine media dei rock glaciers attivi/inattivi è

di 2480 m slm, contro 2070 m slm per i rock
glaciers relitti: la differenza di altitudine è quindi di
circa 410 metri. La figura 2.33B présenta l'altitudine

media dei rock glaciers attivi/inattivi e relitti
per le otto orientazioni principali. Fatta eccezione
dell'orientazione sud-ovest, la differenza è assai
uniforme e compresa tra 300 e 500 metri. Per

quanto riguarda l'orientazione sud-ovest, la diffe-
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in Nome Din. Tipo
Alt.

Or.
Lito- CN Lungh. Sup. Ref

(m slm) logia 1:25'000 (m) (ha)

i Passo délia Gleina A T-L 715 700/1 63'080 2330 N C 1233 365 0.7 -

2 Terri A T-L 720'550/1 631100 2520 N C 1233 568 1.5 a

3 Ganoni di Schenadüi A T-L 700350/1 57'000 2470 N O 1252 989 4.9 b

4 Pizzo deU'Uomo A T-L 702*600/155'800 2420 NO O 1252 889 4.9 -

5 Passo Predèlp A T-L 704 250/1 53*250 2450 O P 1252 730 2.8 -

6 Plattenberg A D-L 720*950/158*050 2600 NO O 1233/53 998 5.2 -

7 Torrone di Nav A T-L 718*610/156*150 2270 NE M 1253 520 1.2 c
8 Bocchetta di Furnei A D-L 720*450/153*750 25.30 O M 1253 1334 8.6 c
9 Monte Amianto A D-L 720*530/153*150 2420 N M 1253 1293 8.1 C.

10 Cima del Laghetto A PR 721*630/149*600 2400 SE M 1253 542 1.7 c
11 Stabbio di Largario A T-L 71 8*800/148720 2220 N M 1253 1920 16.8 d

12 Força A PR 719*850/148*500 2540 SE M 1253 416 1.2 d

13 Gana A T-L 719*760/148*200 2530 E M 1253 1007 4.9 d

14 Gana Bianca A T-L 719*800/147*700 2560 NE M 1253 866 4.3 d

15 Pièi A T-TS 718*710/147*040 2340 S M 1253 2042 19.7 d

16 Gana Bianca II A T-L 719*350/147*050 2640 O M 1253 856 4.0 d

17 Gana di Multön A T-L 718*250/147*800 2540 NO M 1253 579 2.0 e
18 Piancabella A T-L 720*250/145*650 2440 NE P 1273 1206 7.4 d
19 Cima Rossa A T-L 726*150/144*360 2720 SO M 1274 1614 11.0 c
20 Saltarescio A T-L 719*040/156*010 2360 O M 1253 1743 13.4 -

21 Piotte 1 A T-L 699*370/154*165 2350 N P 1252 591 2.5 -

22 Piotte II A T-L 699*660/154*150 2340 N P 1252 704 3.1 -

23 Scut A T-L 703*375/153*240 2410 N O 1252 664 3.0 -

24 Le Pipe A PR 702*810/153*240 2390 NE O 1252 1244 7.4 -

25 Pos Pécian A D-L 701*025/153*980 2330 N P 1252 778 2.7 -

26 Pos Pécianett A T-L 700*670/154*010 2310 N P 1252 1311 10.2 -

27 Pizzo Predèip A T-L 704*660/153*585 2 320 NE P 1252 649 2.7 -
28 Pizzo d'Era A D-L 705*175/152*920 2430 N P 1252 779 3.0
29 Toröi di Sopra A T-L 705*345/153*320 2280 N P 1252 847 4.6 -
30 Pass de Ganan A T-L 733*515/137*560 2440 N O 1274 1261 8.9 -
31 Poncione di Nara 1 R T-L 709*185/148*530 1980 SO p 1253 843 3.0 -

32 Poncione di Nara II R T-L 709*220/148*350 1980 SO p 1253 1992 13.7 -

33 Pizzo di Nara R PR 709*660/148*300 2060 o p 1253 827 4.6 -
34 Gane di Laghetto R T-L 709*800/147*650 2080 NE p 1253 1074 7.8 -

35 Cambra R T-L 710*250/147*500 1930 E p 1253 1406 9.2 -

36 Passo dei Laghetti R T-L 712*450/143*250 2100 N p 1273 577 2.4 -
37 Croce di Sasso R T-L 713*000/142*800 1880 E p 1273 1938 17.9 -

38 Pianca del Drus R T-L 713*920/142*100 1800 NE p 1273 1801 13.1

39 Cong R T-L 714*300/141*670 1870 E p 1273 1412 9.6 -

40 Matro R T-L 714*350/141*450 1900 NE p 1273 1450 10.7 -

41 Supra Bolla R T-L 718*650/155*350 2300 o M 1253 804 3.6 c
42 Cima Sgiu 1 R PR 717*770/154*050 2220 SE M 1253 247 0.4 c
43 Cima Sgiu II R T-L 717*770/153*950 2200 NE M 1253 719 2.4 c
44 Coîma 1 R T-L 717*950/153*750 2 1 70 N M 1253 1043 5.7 c
45 Colma li R T-L 718*120/153*350 2 170 SE M 1253 830 3.1 C.

46 Força di Pinadee R T-L 718*650/152*800 2160 E M 1253 1824 15.4 c
47 Cima di Pinadee 1 R T-L 718*540/152*430 2240 NE M 1253 778 3.6 c
48 Cima di Pinadee II R T-L 718*680/152*300 2220 E M 1253 1250 8.0 c

49 Furnei R T-L 719*800/153*580 2200 NO M 1253 1078 6.4 c
50 Quarnei R T-TS 721*550/148*700 2050 E M 1253 2724 27.5 d

51 Ürbell R PR 721*940/148*300 2080 O M 1253 547 1.9 c
52 Corte di Cima R D-L 721*200/147*150 2120 NE M 1253 654 2.3 d

53 Guald 1 R T-L 722*050/146*850 2020 NE P 1253 1428 10.7 d

54 Guald II R T-L 721*950/146*200 1910 NE P 1253 1598 8.6 d
55 Sceru 1 R D-TS 721*680/145*850 1975 NE P 1253/73 4441 45.4 d

56 Sasso di Luzzone R PR 721*200/145*800 2070 N P 1273 662 1.9 d
57 Sceru II R T-L 722*350/145*500 2190 NE P 1273 1957 14.8 d

58 Trusvalt R T-L 721*700/145*400 1900 E P 1273 1213 4.4 d

59 Luzzone R T-TS 719*030/145*500 2150 E P 1273 1220 6.7 d

60 Lavill 1 R PR 718*850/145*320 2040 NO P 1273 698 2.6 d

61 Lavill II R T-L 720*050/144*000 2050 O M 1273 315 0.6 d

62 Prou R T-L 725*500/139*750 2040 S M 1273 419 1.1 d

63 Padella R T-L 720*800/136*240 2140 N P 1274 2087 11.9 c

64 Airold R T-L 721*550/135*900 1880 N P 1273 1010 5.4 c
65 Pizzo Magn R T-L 722*744/136*250 1960 NE M 1273 1249 7.3 c

66 Alpe d'Albèa R PR 723*350/135*100 1820 NO M 1273 1371 6.9 c
67 Alpe di Cava R T-L 723*150/134*650 1900 NE M 1273 2609 29.2 c

68 Alpe di Lago 1 R T-L 694*015/155*040 2010 N MT 1252 1356 11.1

69 Alpe di Lago II R PR 693*670/155*190 2030 N MT 1252 548 1.8 -

70 Gariôi R T-L 696*655/156*685 2230 NO MT 1252 1333 5.2 -
71 Poncioni Negri R T-L 695*160/157*140 2110 O MT 1252 1692 15.9 -

72 Lago di Dentro R PR 699*770/156*280 2300 O MT 1252 765 3.9 -
73 Pianon de Cascinarsa 1 R T-L 727*340/137*220 2110 E P 1274 541 1.7 -

74 Pianon de Cascinarsa II R T-L 727*525/137*620 2130 E P 1274 972 5.9 -

75 Buffalora R T-L 732*280/134*710 2100 NO P 1274 809 4.4 -

76 Cima d'Aion R PR 733*240/133*750 2010 NE P 1294 1138 7.2 -

77 Cima del Palo R T-L 734*665/136*050 1940 N P 1274 1526 7.6 -

Tabella 2.30 - Catasto dei rock

glaciers delle Alpi Bleniesi.

Dinamica (Din.):

A=Attivo/inattivo,
R=relitto.

Tipo:

T=Talus rockglacier,

L=Lobate rockglacier,

D=Debris rockglacier,

PR=Protalus rampart,

TS=Tongue-shaped rockglacier

Litologia:

C=Calcescisti,

0=0rtogneiss,
P=Paragneiss,
M=Micascisti,

MT=Misto con Trias (dolomie,

calcari,...).

Referenze (Ref.):

a=FoNTANA et al. (2008b),
b=BlNGGELI (1965),
c=Zeller (1964),
d=ScAPOzzA & Reynard (2007),
e=G. Valenti, comunicazione

personale.
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Tabella 2.31 - Densità di rock

glaciers in sei regioni delle Alpi.
* Senza considerare i 540 km2

di superficie glaciale.

Regione studiata Referenza
Numero di

RG
Superficie della

regione (km")

Densità
(RG/km2)

Alpi Bleniesi Questo lavoro 77 400 0.19
Alpi Vallesane Golaz (1995), Frauenfelder (1997),

Broccard (1998), Delaloye & Morand
(1998), Lambiel (1999), Morand (2000)

962 840 1.15

Alpi Bernesi IMHOF (1996) 82 3660* 0.02
Ortles-Cevedale (1) Seppi et al. (2005), Seppi (2006) 57 95 0.60
Adamello-Presanella (1) Baroni etal. (2004), Seppi (2006) 216 1100 0.20
Alpes de Vanoise (F) Monnier (2006) 157 2600 0.06

Figura 2.33 - (A) Orientazione

dei rock glaciers.

(B) Altitudine media dei rock

glaciers (in m slm) e differenza

di altitudine tra i rock glaciers

attivi/inattivi e i rock

glaciers relitti.

(C) Lunghezza media dei rock

glaciers (in m).

(D) Superficie media dei rock

glaciers (in ha).

renza è data da un campione di rock glacier limi-
tato: le altitudini sono quindi influenzate da pochi
rock glaciers in posizione «anormale».

Per quel che concerne la lunghezza media dei
rock glaciers, essa corrisponde a poco meno di
1000 m per i rock glaciers attivi/inattivi e a circa
11 50 m per i rock glaciers relitti (figura 2.33C).
Questa differenza si riscontra anche per quanto ri-
guarda la superficie media, che è di circa 4.6 ha

per i rock glaciers attivi/inattivi e di circa 7.6 ha

per i rock glaciers relitti (figura 2.33D). Il motivo di

ripartizione dei rock glaciers rispetto all'orienta-
zione del versante secondo la lunghezza e la

superficie delle forme recensite è simile: i rock
glacier di maggior taglia privilegiano i versanti
orientati a nord-est e a est. L'anomalia dei versanti
sud e sud-ovest è dovuta a un numéro statistica-
mente troppo piccolo di rock glaciers, che perlo-
più presentano una grande taglia. È importante
precisare che i valori di taglia media dei rock
glaciers sono influenzati da alcune forme di taglia su-

periore ai 15 ha, corne i rock glacier attivi/inattivi

- rock glaciers attivi/inattivi (n=30)
- rock glaciers relitti (n=47)
- totale (n=77)

- rock glaciers attivi/inattivi
- rock glaciers relitti
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- rock glaciers attivi/inattivi
- rock glaciers relitti

- rock glaciers attivi/inattivi
- rock glaciers relitti

di Stabbio di Largario (16.8 ha) e Pièi (19.7 ha) e
i rock glaciers relitti di Croce di Sasso (17.9 ha),
Força di Pinadee (15.4 ha), Quarnei (27.5 ha),
Sceru I (45.4 ha Alpe di Cava (29.2 ha) e Pon-
cioni Negri (15.9 ha). Senza considerare questi
otto rock glaciers, la superficie media sarebbe di
4.9 ha per i rock glaciers attivi/inattivi e di 5.9 ha

per i rock glaciers relitti.

Rock glaciers attivi/inattivi

I rock glaciers attivi/inattivi delle Alpi Bleniesi
presentano, generalmente, un rilievo bombato carat-
terizzato da rughe e solchi trasversali e

longitudinal i (foto 2.22), una pendenza del fronte
compresa tra 35° e 45° e l'assenza di vegetazione
(a eccezione di qualche lichene). La temperatura
delle sorgenti alla base del fronte è generalmente
compresa tra 0 e 2°C (Scapozza & Reynard 2007,
Scapozza 2009b). Ad eccezione del rock glacier
dell'Alpe Pièi, tutti i rock glaciers sono monomor-
fici ai sensi di Frauenfelder & Kääb (2000).

I rock glaciers attivi/inattivi si concentrano in

maggior parte nella regione Piora - Lucomagno,
con 12 forme (40%), e nel massiccio délia Cima
di Gana Bianca, con 9 forme (30%). I 9 rock
glaciers attivi/inattivi restanti sono dispersi nel resto
délia zona studiata, in particolare nella sua parte
orientale.

II grado di attività di alcuni rock glaciers attivi/inattivi
ha potuto essere precisato in base all'analisi di

alcune immagini InSAR (figure 2.34 e 2.35). I rock
glaciers del Pizzo dell'Uomo, del Plattenberg, del
Torrone di Nav, del la Bocchetta di Furnei, del
Monte Amianto e di Stabbio di Largario presentano
dei segnali che testimoniano del la loro attività,
mentre per i rock glaciers di Pièi, Gana Bianca II e

Piancabella, le immagini InSAR analizzate fino ad

ora non presentano segnali particolari, il cha la-
scerebbe supporre che queste forme siano inattive.
L'analisi dettagliata di un ulteriore grande numéro
di interferogrammi InSAR è attualmente in corso
(S. Mari, dati non pubblicati), il che potrebbe per-
mettere di avere maggiori informazioni quanto al

grado di attività di alcuni rock glaciers.

Rock glaciers relitti

Le caratteristiche principali dei rock glaciers relitti
delle Alpi Bleniesi sono il rilievo marcato da nu-
merose depressioni termocarsiche ben evidenti,
una pendenza del fronte compresa tra 28° e 32°,
una copertura vegetale continua e delle sorgenti
alla base del fronte con temperature superiori a
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2°C (Scapozza & Reynard 2007, Scapozza 2009b).
La copertura vegetale permette di differenziare
due gruppi di rock glaciers relitti in funzione del-
l'altitudine. Il primo gruppo, situato all'incirca tra
2300 e 2100 m slm, présenta una copertura
continua di licheni e una copertura discontinua di ve-
getazione arbustiva sotto forma di landa (o

brughiera) a ericacee, mentre il secondo gruppo,
situato sotto i 2100 m di altitudine e quindi sotto
il limite superiore délia foresta, présenta una
copertura vegetale continua sotto forma di landa a

ericacee e di essenze legnose, in particolare larice
e abete rosso (foto 2.23).

IP

2.3.3 ROCK GLACIERS E RIPARTIZIONE
DEL PERMAFROST DISCONTINUO

Limite inferiore del permafrost discontinuo

In base al limite inferiore dei rock glaciers atti-
vi/inattivi, che dovrebbe rappresentare il limite
inferiore del permafrost discontinuo, e ammettendo
che le differenze di altitudine in funzione del-

1
• 1

Figura 2.3S - Interferogramma
InSAR AL0S a 46 giorni di

intervallo (tra il 13.09.2006 e

il 29.10.2006) délia Val di

Carassino, présentante diversi

rock glaciers attivi. Fonte delle

immagini: Strozzi et al. (2007).

Foto 2.22 - Rughe e solchi tra-
sversali e longitudinal! sulla

parte dorsale del rock glacier

dell'Alpe Pièi (foto C. Scapozza).

Figura 2.34 - (A) Il rock glacier
del Pizzo deU'Uomo sull'interfe-

rogramma InSAR ERS-1/2 a 385

giorni di intervallo (tra il

26.07.1996 eil 15.08.1997),

acquisito in orbita discendente

con una linea di base di 88

metri.

(B) Il rock glacier di Stabbio di

Largario (a sinistra), sull'interfe-

rogramma InSAR ERS-1/2 a 70

giorni di intervallo (tra il

16.07.1999 eil 24.09.1999),

acquisito in orbita discendente

con una linea di base di 109

metri. L'esatta natura del

segnale di destra è tuttora
sconosciuta. Fonte delle

immagini: Strozzi et al. (2007).
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Foto 2.23 - Copertura vegetale
continua a landa a ericacee

e piccoli larici sulla parte dorsale

del rock glacier di Sceru I,

verso 2050 metri di altitudine

(toto C. Scapozza).

Figura 2.36 - Distribuzione e

generazioni di rock glaciers
nelle Alpi Bîeniesi e definizione

del limite inferiore del permafrost

discontinuo a scala regio¬

nale per la fine dell'Olocene.

Tabella 2.32 - Altitudine

(in m slm) del limite inferiore

del permafrost discontinuo

(UP) per ogni generazione
di rock glaciers (RG) e depres-
sione del permafrost (DP) che

ne risulta. La LIP «corretta»

è stata calcolata in base ai

valori medi di DR

Rock glaciers attivi/inattivi generazione I (RG I)

• Rock glaciers relitti generazione II (RG II)
O Rock glaciers relitti generazione III (RG III)

I I Limite inferiore del permafrost discontinuo

LIP
RG 1

RG II RG III

LIP

calcolata
DP

LIP

corretta
LIP

calcolata
DP

LIP

corretta
N 2350 2100 250 2050 1950 400 1850
NE 2450 2200 250 2150 1900 550 1950
E 2450 2150 300 2150 2050 400 1950
SE 2550 2150 400 2250 2050 500 2050
S 2650 2350 300 2350 2050 600 2150
SO 2700 2400 300 2400 2050 650 2200
O 2400 2100 300 2100 2050 350 1900
NO 2450 2150 300 2150 1950 500 1950
Media 2500 2200 300 2200 2005 495 2000

l'orientazione dei versanti restino costanti nel tempo,

si è tentato di determinare se si è in presenza
di una sola o di più generazioni di rock glaciers
relitti, e quindi di poter determinare la depressione
del permafrost (DP) per ogni generazione di rock
glaciers. La differenziazione in generazioni è stata
fatta tenendo conto di ogni rock glacier, mentre
per il limite inferiore dei rock glaciers (e quindi
del permafrost discontinuo), si è tenuto conto
del la media dei tre rock glaciers più bassi.
La distribuzione dei rock glaciers per ogni orien-
tazione è presentata nella figura 2.36. Si è
determinate) prima di tutto il limite inferiore del
permafrost discontinuo attuale sulla base dei rock
glaciers attivi/inattivi, per differenziare in seguito
le generazioni di rock glaciers relitti in base alle
differenze relative di altitudine in funzione del-
I'orientazione dei versanti.

II motivo di ripartizione che risulta da questa ana-
lisi ha permesso di differenziare tre generazioni di
rock glaciers: RG I, composta dai rock glaciers
attivi/inattivi, e RG II e RG III, composte dai rock
glaciers relitti. Considerando che l'altitudine
inferiore dei rock glaciers è più bassa per i quadranti
settentrionali rispetto ai quadranti meridionali, il
rock glacier di Pièi, che era stato considerato
come inattivo da Scapozza & Reynard (2007), è

stato inserito nella generazione RG II. La depressione

del permafrost media rispetto a RG I che ne
risulta (considerando il rock glacier di Pièi come
appartenente a RG II), è di 300 metri per RG II e

di 500 m per RG III. È interessante notare che,
malgrado questi valori siano stati calcolati statisti-
camente con un grande campione di rock glaciers
a livello regionale, i risultati del la differenziazione
in generazioni di rock glaciers e la depressione del
permafrost che ne risulta è praticamente identica
a quella calcolata a livello locale per i rock
glaciers del la parte orientale del massiccio del la

Cima di Gana Bianca.
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Per quel che concerne le due generazioni di rock
glaciers relitti, la differenziazione tra RG II e RG III

si è rivelata coerente non solo dal punto di vista
del la depressione del permafrost, ma anche da

quello délia morfologia di superficie del rock
glacier, in particolare per quel che concerne il tipo e
la continuità délia copertura vegetale.

Tenendo conto del basso numéro di rock glaciers
per ogni orientazione e per ogni generazione, al-
fine di determinare il limite inferiore del permafrost

discontinuo per ogni generazione di rock
glaciers, i valori sono stati corretti tenendo conto
délia depressione del permafrost media (300 metri
tra RG I e RG II e 500 metri tra RG I e RG III). Que-
sta modalità è stata scelta tenendo conto del fatto
che la differenza tra l'altitudine media «calcolata»
e l'altitudine media «corretta» è di soli 5 metri al

massimo. I valori ottenuti sono presentati nella ta-
bella 2.32 e nella figura 2.37.

Corne si puè vedere dalla figura 2.37, l'altitudine
del limite inferiore del permafrost discontinuo più
bassa si ritrova per l'orientazione nord, mentre
l'altitudine più alta non si ritrova per l'orientazione
sud bens] per l'orientazione sud-ovest. L'orientazione

sud è beninteso quella che bénéficia délia
radiazione solare globale assoluta più intensa, ma
è l'orientazione sud-ovest che permette, global-
mente, di trasmettere al suolo la massima quantité
di energia durante la giornata. In effetti, in monta-
gna, nel caso di una giornata senza copertura nu-
volosa (che diminuisce la radiazione solare globale
al suolo), la radiazione solare del mattino e di parte
del pomeriggio è utilizzata per evaporare l'acqua
che si è formata al suolo per condensazione
durante la notte a causa del raffreddamento délia
superficie del terreno per irraggiamento infrarosso.
All'inizio del pomeriggio, quando l'energia tra-
smessa al suolo puo cominciare a essere incame-
rata (l'acqua essendo completamente evaporata),
la radiazione solare è massima per l'orientazione
sud-ovest. Se consideriamo che durante le lunghe
giornate estive questa orientazione bénéficia an-
cora di moite ore di radiazione solare intensa du-

Altitudine (m)

SO SE SO

-RG I (attivi/inattivi) - - ^ - RG II (relitti) -RG II "corretto" RG III (relitti) -RG III "corretto"

rante l'intero pomeriggio, ci si rende conto che è

per l'orientazione sud-ovest che la parte di radiazione

solare globale trasmessa al suolo è massima,
il che potrebbe spiegare corne mai l'altitudine
minima del limite inferiore del permafrost corri-
sponde a questa orientazione.

L'estensione del limite inferiore del permafrost
discontinuo tra le orientazioni nord e sud-ovest è di
350 metri. Questo valore ci mostra la difficoltà di
determinare più generazioni di rock glaciers sem-
plicemente in base al l'altitudine del loro fronte. In

effetti, la depressione del permafrost tra le diverse
generazioni di rock glaciers è il più sovente
inferiore o nell'ordine dell'estensione massima del-
I'altitudine del limite inferiore del permafrost per
una stessa generazione di rock glaciers. Queste
considerazioni mostrano la robustezza delI'ap-
proccio adottato, che è basato prima di tutto su I la

ricostruzione del limite inferiore attuale del
permafrost, e solo in seguito su I la differenziazione
del le generazioni di rock glaciers in base al valore
del la depressione del permafrost e del la loro
morfologia di superficie.

Figura 2.37 - Limite inferiore

del permafrost discontinuo per
ogni generazione di rock

glaciers.

Box. 2.3 - Modellazione della ripartizione potenziale del permafrost discontinuo grazie a un modello empirico regionale
in un SIG

Questo tipo di modello considéra solo due variabili, l'altitudine e l'orientazione. L'altitudine è conosciuta grazie a un MNA di

swisstopo (qui di seguito chiamato mna25_grid), mentre per l'orientazione, un modello numerico del le otto orientazioni
principal! (qui di seguito chiamato aspect_mna25) è stato creato grazie alia funzione «surface analysis» dello strumento «3D analyst»

del programma ArcGIS. II MNA utilizzato è di tipo raster, con dei pixel della taglia di 25x25 metri (taglia reale). In base
a questi due modelli numerici (mna25_gride aspect_mna25), è quindi possibile calcolare la ripartizione del permafrost grazie

alia funzione «raster calculator» dello strumento «spatial analyst», implementando nel programma uno script analogo al

seguente (esempio del modello PERMABLENIO):

(([aspect_mna25] > 337.5 / [aspect_mna25] <22.5) & [mna25_grid] >2350) / (([aspect_mna25] >22.5 & [aspect_mna25] <
67.5) & Imna25_gridl > 2450) / (([aspect_mna25] > 67.5 & [aspect_mna25] < 112.5) & [mna25_grid] > 2450) /
(([aspect_mna25] > 112.5 & [aspect_mna25] < 157.5) & [mna25_grid] > 2550) / (([aspect_mna25] > 157.5 & [aspect_mna25]
< 202.5) & [mna25_grid] > 2650) / (([aspect_mna25] > 202.5 & [aspect_mna25] < 247.5) & [mna25_grid] > 2700) /

(([aspect_mna25] >247.5 & [aspect_mna25] <292.5) & [mna25_grid] >2400) / (([aspect_mna25] >292.5 & [aspect_mna25]
< 337.5) & [mna25_grid] > 2450)

con le orientazioni espresse in gradi (N 337.5-22.5; NE 22.5-67.5; E 67.5-112.5; SE 112.5-157.5; S 157.5-202.5;
SO 202.4-247.5; O 247.5-292.5; NO 292.5-337.5) per aspect_mna25 e il limite inferiore del permafrost discontinuo in
metri per mna25_grid.
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Figura 2.38 - Modellazione

délia ripartizione Potenziale del

permafrost discontinuo nelle Alpi

Bleniesi grazie al modello empi-
rico regionale PERMABLENIO.

Figura 2.39 - Confronta tra

quattro modelli délia ripartizione
del permafrost discontinuo nelle

Alpi Svizzere definiti in base a

catasti di rock glaciers.

Il modello empirico regionale PERMABLENIO

Il modello empirico regionale délia ripartizione
Potenziale del permafrost discontinuo (modello
PERMABLENIO), ottenuto in base alla distribu-
zione dei rock glaciers attivi/inattivi, permette di
visualizzare l'estensione spaziale del le zone po-
tenzialmente favorevoli al permafrost nelle Alpi
Bleniesi (figura 2.38). Questo è possibile appli-
cando il modello PERMABLENIO a un modello
numerico di altitudine a 25 metri (MNA 25) grazie
a un sistema di informazione geografico (SIG). I

calcoli sono stati eseguiti utilizzando gli strumenti
«3D analyst» e «spatial analyst» del programma
ArcGIS (ESRI) (box 2.3).

Altitudine (m)
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-Alpi Bleniesi (questo lavoro)
Val d'Entremont (Delaloye & MORAND 1998)

- Val de Bagnes - Hérémence (LAMBIEL & REYNARD 2001)
- Alpi Bernesi (IMHOF 1996)

Il modello PERMABLENIO puö essere considerato
ottimista, poiché permette la modellazione del
limite inferiore minimo del permafrost discontinuo,
e semplice, poiché tiene conto solo dell'altitudine
e dell'orientazione. Malgrado questi aspetti, questo
modello ha il vantaggio di essere basato su dei pa-
rametri locali. Il difetto principale del modello è

quello di considerare corne appartenenti alla cate-
goria «permafrost» tutte le superfici situate sopra al
limite inferiore calcolato, il che rende impossibile la

rappresentazione delle discontinuité. Oltre a questo
aspetto, nessuna distinzione è stata fatta tra zone in
pendenza e piatte, e tra sedimenti sciolti e pareti
rocciose. La ripartizione del permafrost nei settori a
forte pendenza (>35-40°), probabilmente, è quindi
sovrastimata, in particolare per i quadranti
méridionale Alfine di migliorare la coerenza délia
ripartizione del permafrost calcolata, ci si è limitati a
estrarre dalle zone di permafrost potenziale le aree
glaciali: in effetti, siccome sono esclusivamente di

tipo temperato (e quindi con una temperatura alla
base del ghiacciaio al punto di fusione del ghiaccio
sotto pressione), i ghiacciai delle Alpi Bleniesi non
presentano a priori del permafrost alla loro base.
Evidentemente, questo implica che le superfici la-
sciate libéré dal ritiro glaciale dalla fine délia PEG

sono state considerate come zone di permafrost,
senza che del neo-permafrost si sia forzatamente
sviluppato nel frattempo in queste aree.

Confronto con altre regioni delle Alpi Svizzere

Per delle ragioni di coerenza, i confronti sono stati

eseguiti esclusivamente con dei valori del limite
inferiore del permafrost discontinuo determinati
in base a dei catasti di rock glaciers. Per le Alpi
Svizzere si dispone di due modelli riguardanti le

Alpi Vallesane (clima continentale relativamente
secco) (Delaloye & Morand 1998, Lambiel &
Reynard 2001 e di un modello relativo alle Alpi Bernesi

(clima oceanico relativamente umido) (Imhof
1996). I dati concernenti questi tre modelli sono
presentati nella figura 2.39. Sfortunatamente, non
si dispone di un modello regionale simile per le

Alpi Retiche.

Per quel che concerne i due modelli relativi alle
Alpi Vallesane, a parte le orientazioni da nord a
est, i limiti inferiore stabiliti in Val d'Entremont
sono circa di 50 metri più bassi rispetto a quel Ii

definiti in Val de Bagnes - Val d'Elérémence. Se si

esclude questa differenza, le due curve sono
relativamente simili. Per le Alpi Bernesi, le altitudini
del limite inferiore del permafrost sono nettamente
inferiori rispetto aile Alpi Vallesane, in particolare
per quel che concerne le orientazioni da ovest a

est (escluso nord-est). La curva determinata nelle
Alpi Bleniesi si intercala pressapoco tra quelle
delle Alpi Vallesane e quella delle Alpi Bernesi,
anche se delle differenze locali sono visibili per le
orientazioni nord-est e sud-ovest.

Se si considéra che questi modelli riflettono delle
situazioni regionali, le loro differenze e similitu-
dini si possono spiegare con i parametri climatici
e niorfologici a scala regionale, in particolare le

temperatura, le precipitazioni e la morfologia
strutturale.

Piz Terri
3149

Campo
(Blcnio)Passo del Lucomagno

Cuolm Lîtemagn

OlivoneP. del Sole

2773

Cima di Gana Biuncù

Lavorgc

Malut'JiaCiornico

Biasca
Permafrost discontinuo
Rock glacier attivo/inattivo
Ghiacciaio (a priori assenza di permafrost)
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Se si guarda la ripartizione spaziale di MAAT
1961 -1990 normalizzata a 500 m slm (J.-M. Fallot,
dati non pubblicati), questo valore è di 8.5 - 9.5°C

per le Alpi Bernesi, di 9.5°C per le Alpi Bleniesi e
di 9.5 - 10.0°C per le Alpi Vallesane, e questo
malgrado la scarsa differenza di latitudine tra le

regioni considerate. Ne consegue che l'altitudine
deU'isoterma -1/-2°C sarà più in alto quando
MAAT normalizzata a 500 m slm sarà più grande
(e viceversa), il che conferma le differenze tra i li-
miti inferiori del permafrost a livello regionale.

Un altro dei parametri che intervengono a scala

regionale sono le precipitazioni. Invece di consi-
derare le precipitazioni medie annue, che se-
condo il regime pluviometrico possono
concentrarsi in uno o due periodi ben precisi del-
l'anno, il confronta è stato fatto in base alio spes-
sore medio annuo di neve a 2500 m slm per il

periodo 1983-2002 (Dati dell'lstituto per lo studio
del la neve e delle valanghe SLF e di Meteo Sviz-
zera). La quantité di neve caduta durante l'in-
verno, infatti, détermina lo spessore délia coltre
nevosa alla fine dell'inverno, il che puô influen-
zare il regime termico del suolo in funzione délia
data di inizio dello scioglimento délia neve. Ne

consegue che le regioni con il limite inferiore del
permafrost discontinuo più alto sono quelle con
lo spessore medio annuo di neve più basso (120
cm/anno in Val de Bagnes - Val d'Hérémence e
150 cm/anno in Val d'Entremont). Le Alpi Bernesi,
al contrario, sono la regione con l'innevamento
medio più importante, quantificato a circa 180

Regione/
Massiccio/Gruppo

Alt.
media

RGa (m)

Alt. media
LEG (m)

MAAT
RGa CC)

Monte Bianco 2530 3060 -1.3

Alpi Pennine 2570 3150 -2.1

Monte Rosa 2650 3110 -2.2

Alpi Lepontine 2230 2550 -0.6

Alpi Bleniesi 2500 2770 -0.6
Tambo - Suretta 2330 2810 -0.6
Bernina 2410 2870 -1.5

Alpi Retiche 2510 2850 -2.3

Piazzi - Campo 2560 2900 -0.2

Alpi Orobie 2410 2500 0.0
Adamello - Presanella 2490 2890 -0.3
Orties - Cevedale 2820 3070 -3.4

Alpi Venoste 2600 3000 -3.1

Alpi Noriche 2640 2890 -2.3
Dolomiti 2290 2640 0.2

cm/anno. Le Alpi Bleniesi si situanotra le Alpi
Vallesane e le Alpi Bernesi, con circa 135 cm/anno
di innevamento medio.

Per quel che concerne la morfologia strutturale,
infine, lo stile tettonico delle Alpi Vallesane e delle
Alpi Ticinesi è assai simile (entrambe fanno parte
del Pennidico), con delle val I i di direzione sud-
nord per le Alpi Vallesane e nord-sud per le Alpi
Ticinesi. Per le Alpi Bernesi, al contrario, il contesta
strutturale (Elvetico) puo causare un importante ef-
fetto d'ombra portata dalle pareti calcaree sub-ver-
ticali, il che potrebbe favorire il mantenimento di
condizioni fredde al suolo a relativamente bassa

altitudine, in particolare per i quadranti setten-
trionali (Phillips & Reynard 1996).

Figura 2.40 - Confronto con la

ripartizione Potenziale del

permafrost discontinuo determinata
in base a due catasti di rock

glaciers nelle Alpi Centrali

Italiane.

Figura 2.41 - Confronto tra
l'altitudine media del limite

inferiore dei rock glaciers at-

tivi/inattivi (RGa), l'altitudine

délia linea di equilibrio dei

ghiacciai (LEG) e MAAT calcolata

a RGa. I dati sono presentati
nella tabella 2.33.

Tabella 2.33 - Altitudine media

del limite inferiore dei rock

glaciers attivi/inattivi (RGa) e

délia linea di equilibrio dei

ghiacciai (LEG) e MAAT

calcolata a RGa.

Compilazione da Belloni et al.

(1993) e Dramis et al. (2003).
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Foto 2.24 - Zona glacio-carsica

a valle del Vadrecc di Bresciana

nella zona del Passo del

Laghetto (foto F. Spinedi).

Confronto con le Alpi Centrali Italiane

Per un confronto con le Alpi Centrali Italiane, sono
stati considerati i catasti dei rock glaciers del

gruppo dell'Adamello-Presanella (Baroni et al.

2004) e dell'Alta Val d'Ultimo (Trentino, settore
orientale del gruppo dell'Ortles-Cevedale) (Seppi

et al. 2005) (figura 2.40).

Il modello sviluppato nel gruppo dell'Adamello-
Presanella è assai simile al modello riguardante le

Alpi Bleniesi, salvo per le orientazioni nord-ovest,
est e sud-ovest, dove la differenza è uguale o su-
periore a 100 metri di altitudine. Per tutte le altre
orientazioni, la differenza non supera mai i 50
metri di altitudine. Questa similitudine è dovuta
probabilmente al fatto che la differenza di latitu-
dine tra le due regioni è poco marcata e che le

precipitazioni medie annue sono assai simili (cf.
Schwarb et al. 1999). Rispetto al gruppo
dell'Ortles-Cevedale, al contrario, le differenze sono
molto più marcate, con il limite inferiore del
permafrost discontinuo che globalmente è più alto
rispetto aile Alpi Bleniesi. L'Alta Val d'Ultimo, in
effetti, è caratterizzata da un clima molto secco,
con del le precipitazioni annue medie per il pe-
riodo 1971-1990 sopra ai 2000 m slm comprese
tra 900 e 1100 mm/anno (Schwarb et al. 1999). A

causa di questo clima continentale secco, il limite
inferiore del permafrost in questa regione è ancora
più alto rispetto alle Alpi Vallesane.

In assenza di dati relativi all'innevamento, il
confronto climatico è stato effettuato in base all'alti-
tudine della linea di equilibrio dei ghiacciai (LEG)

per la fine della PEG. Conformemente al modello
della criosfera di Haeberli (1983), è possibile con-
siderare che più la LEG sale in altitudine e più il
clima è di tipo continentale (e quindi più secco).
II confronto è stato esteso a tutte le regioni del Sud

del le Alpi comprese tra il massiccio del Monte
Bianco e le Dolomiti (figura 2.41 e tabella 2.33).

La figura 2.41 permette di osservare come più il

clima è continentale (i.e. più I'altitudine media
della LEG sale in altitudine) più il limite inferiore
dei rock glaciers attivi/inattivi (e quindi il limite
inferiore del permafrost discontinuo) sale. La corre-
lazione tra questi due parametri è assai importante
(R 0.77). Per quel che concerne la relazione tra

questi due parametri e MAAT, al contrario, la cor-
relazione è negativa. Cid significa che, più
I'altitudine del limite inferiore dei rock glaciers
attivi/inattivi è bassa, e più MAAT a questa altitudine

sarà vicina a 0°C. Una possibile spiegazione
è la seguente: poiché le due correlazioni sono
negative, ne consegue che MAAT RGa è più elevata
nelle regioni dal clima relativamente umido, dove
le importanti precipitazioni nevose possono per-
sistere più a lungo alla fine della primavera e al-
l'inizio dell'estate ritardando il riscaldamento
estivo del suolo e del sottosuolo. La persistenza
del manto nevoso permette quindi di avere una
temperatura media annua della superficie del
suolo (MAGST - Mean Annual Ground Surface
Temperature) favorevole al permafrost con MAAT
più alta dell'isoterma -1/-2°C, considerato in teo-
ria come il fattore déterminante della ripartizione
del permafrost discontinuo a scala regionale (Haeberli

1983, 1985).

2.3.4 SINTESI

L'analisi del catasto dei 77 rock glaciers del le Alpi
Bleniesi ha permesso di rilevare tre generazioni di

queste forme. I rock glaciers attivi/inattivi hanno

permesso di determinare un modello della ripartizione

potenziale del permafrost discontinuo a
scala regionale. Il confronto dei valori ottenuti con
altre regioni del le Alpi, in particolare con le Alpi
Centrali Italiane, ha permesso di rendere evidente
che le condizioni climatiche che regnano al Sud
del le Alpi non sono omogenee: l'applicazione di
qualsiasi modello di calcolo della ripartizione
potenziale del permafrost nelle Alpi Ticinesi deve
quindi assolutamente tenere conto del le spécificité

morfologiche e climatiche local i e regionali.
Per quel che concerne le due generazioni di rock
glaciers definite, è interessante vedere che i valori
medi della depressione del permafrost sono coe-
renti con i valori calcolati a scala locale per la

parte orientale del massiccio della Cima di Gana
Bianca. Questo permette di concludere che la ge-
nerazione di rock glaciers RG II data molto
probabilmente del Dryas recente (11'000 - 10'000
BP), mentre la generazione di rock glaciers RG III

data probabilmente della fine del Dryas antico
(14'000 - 13'000 BP) e delI'interstadio del Boiling
(13'000 - 12'000 BP).
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2.4 CONCLUSIONI: EVOLUZIONE DELLA CRIOSFERA DELLE ALPI BLENIESI

2.4.1 EVOLUZIONE NEGLI ULTIMI
15'000 ANNI

L'integrazione del le ricostruzioni paleogeografiche
degli stadi glaciali e dei rock glaciers e délia mo-
dellazione délia ripartizione potenziale del
permafrost discontinuo ha permesso di visualizzare
meglio l'evoluzione délia criosfera del le Alpi Ble-
niesi negli ultimi 15'000 anni. La figura 2.42 mo-
stra l'esempio per la parte orientale del massiccio
délia Cima di Gana Bianca, dove l'abbondanza di

depositi glaciali e periglaciali ha permesso di ri-
costituire in maniera accurata l'evoluzione dei
ghiacciai, del permafrost e dei rock glaciers in

questo settore.

Dato che è molto difficile fornire una rappresenta-
zione dinamica dell'inerzia del permafrost ai cam-
biamenti climatici, la posizione dei rock glaciers e
la ripartizione del permafrost per ognuna del le

quattro immagini proposte è ugualmente valevole

per il periodo successivo alio stadio glaciale in

questione (quando il ghiacciaio si è ormai ritirato).
In conformité ai calcoli paleoclimatici eseguiti
(vedi figura 2.24), questa situazione è quindi
valida: per I'attuale per la figura 2.42A; per il Prebo-
reale (10'OOO - 9000 BP) per la figura 2.42B; per il

Boiling (13'000 - 12'000 BP) per la figura 2.42C.

Per quel che concerne più particolarmente la
situazione attuale, sembrerebbe che il limite
inferiore del permafrost discontinuo sia rimasto
abbastanza stabile dalla fine del la PEG a oggi, e

questo a causa del la grande inerzia termica del
permafrost (Lambiel & Reynard 2003). La distribu-
zione e le caratteristiche dei rock glaciers at-
tivi/inattivi corrisponderebbero quindi piuttosto
alle condizioni climatiche del la PEG che alle con-
dizioni climatiche attuali. Questo implica che la

parte inferiore del la cintura del permafrost
discontinuo sia caratterizzata, in questo momento,
da un aumento progressivo dello spessore dello
Strato attivo e da una degradazione progressiva del

permafrost che, in queste zone, dovrebbe essere
in prevalenza di tipo temperato (figura 2.43).

uno scenario di riscaldamento medio di 1.5 °C tra
il 1990 e il 2050 (OcCC 2007), esso causerebbe
un'elevazione in altitudine del la LEG di 250 metri
circa. La conseguente diminuzione del la superficie

di accumulazione dei ghiacciai nel 2050 sa-
rebbe quindi, in termini percentuali, dell'85.3%
rispetto al 2000, e del 93.5% rispetto alia fine
del la PEG (Scapozza, sottomesso).
Le conseguenze dei cambiamenti di questi para-
metri sugli altri processi geomorfologici sono dif-
ficilmente prevedibili: tutto dipenderà
dall'ampiezza di questi cambiamenti, cosl come
dall'evoluzione di altri parametri come le precipi-
tazioni liquide (in quantité e intensité) e il numéro
dei giorni di gelo.
L'aumento del le temperature potrebbe causare
un'intensificazione del la degradazione del
permafrost nelle pareti rocciose, il che potrebbe causare

un aumento del le frane, anche se la lentezza

Figura 2.42 - Evoluzione

temporale della criosfera della

parte orientale del massiccio

della Cima di Gana Bianca in

quattro momenti tra la fine

deH'ultima glaciazione e la PEG.

2.4.2 EVOLUZIONE FUTURA

L'evoluzione del le forme del rilievo del le Alpi Ble-
niesi nel futuro dipenderè dall'ampiezza dei
cambiamenti climatici in questa regione. È molto
difficile poter prevedere l'evoluzione futura dei

parametri climatici, soprattutto a scala regionale,
ma sembra che le Alpi potrebbero subire dei mu-
tamenti climatici più importanti rispetto alle zone
circostanti, soprattutto per quel che concerne
l'aumento del le temperature o la diminuzione del le

precipitazioni nevose (vedi, ad esempio, Beniston
2005, OcCC 2007). Queste variazioni causeranno
quasi certamente une regressione generalizzata
dei ghiacciai delle Alpi Bleniesi. Tenendo conto di

C) Fine del Dryas antico (14'000 -13'000 BP) D) Dryas antico (15'000 -14'000 BP)

A) Fine della PEG e fasi fredde dell'Olocene B) Dryas recente (11'000 -10'000 BP)

Permafrost discontinuo

Ghiacciaio ricostituito
in base a elementi
geomorfologici

J Ghiacciaio di cui si conosce
solo la posizione del fronte

Rock glacier attivo/inattivo

Rock glacier relitto

0 1 km m
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Figura 2.43 - Stato termico del

permafrost tenendo conto del ri-

scaldamento climatico dalla fine

délia PEG. Per le Alpi Bieniesi,

tenendo conto di un gradiente di

riscaldamento di 0.84 °C tra il

1850 eil 1990 (cf. tabella 2.7)

e di un gradiente verticale di

temperatura di 0.6 °C/100 m, la

zona caratterizzata da permafrost

in disequilibrio con le con-

dizioni climatiche (permafrost

temperato) interesserebbe una

zona altitudinale di 140 metri

sopra al limite inferiore del

permafrost discontinuo.

délia propagazione del calore nel sottosuolo ci
invita a essere prudenti di fronte a questo tipo di pre-
visioni. Le Stesse reazioni del permafrost ai
cambiamenti climatici sono assai complesse: un
aumento del le temperature potrebbe favorirne la

degradazione, mentre la diminuzione del le preci-
pitazioni nevose potrebbe favorirne la conserva-
zione poiché questo fatto permetterebbe al
sottosuolo di raffreddarsi durante l'inverno per
mancanza di uno Strato isolante. Un aumento del-
l'intensità del le precipitazioni, infine, potrebbe
causare un'intensificazione dei fenomeni franosi,
in particoiare dei flussi detritici che concernono i

sedimenti sciolti corne le falde di detrito, le mo-
rene, i rock glaciers o i coni di deiezione.

Foto 2,25 - La morena laterale

sinistra délia PEG del Vadrecc

di Sorda (Val Scaradra).
Sullo sfondo, le cime del Pizzo

Cassinello (a sinistra) e del

Pizzo di Cassimoi (a destra)

(foto S. Zanini).

Foto 2.26 - Il laghetto di

sbarramento morenico di

Cassimoi, sul versante

occidentale del pizzo omonimo

(foto S. Zanini).
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Foto 2.27 - Il Lago Retico è un lago di conca glaciale sviluppatosi lungo il contatto tra gli gneiss del Massiccio del Gottardo e gli scisti argillosi délia sua copertura
sedimentaria para-autoctona (foto C. Scapozza).

Foto 2.28 - Il laghetto periglaciale délia Cima di Gana Bianca, al fronte del rock glacier di Gana (alta Val Malvaglia). Sullo sfondo, il Vadrecc di Bresciana e l'Adula

(foto C. Scapozza).
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3.1 ASPETTl TEORICI E METODI DI STUDIO

3.1.1 INTRODUZIONE

Nel corso del XXsecolo, e in particolare dagli anni
'50, la Svizzera è stata caratterizzata da importanti
modificazioni territoriale L'urbanizzazione disor-
dinata, la creazione di una rete di vie di comuni-
cazione sempre più densa, lo sviluppo
d'int'rastrutture legate al commercio e alle attività
di svago e l'intensificazione dell'agricoltura hanno
avuto del le conseguenze importanti sul paesaggio
(Koeppel et al. 1991, Broggi 1997), che appare
sempre più degradato e uniforme, in particolare
nelle zone di pianura. Siccome il paesaggio costi-
tuisce un elemento identitario importante, la sua

degradazione è spesso all'origine del la volontà di

proteggere e valorizzare i suoi elementi, siano essi
di tipo naturale o culturale. L'adozione di stru-
menti legislativi da parte délia Confederazione e
dei Cantoni, soprattutto a partire dagli anni '60, è

da situare in questo contesto. In Svizzera, la geo-
logia e la geomorfologia sono ancora scarsamente
integrate nelle politiche di protezione délia natura,
del paesaggio e del patrimonio (Stuber 1997), che
si focalizzano soprattutto sugli elementi biologici
e culturali del territorio (Reynard 2005a). Gli
elementi geologici e geomorfologici, quindi, non go-
dono solo di una scarsa protezione, ma sono
anche poco conosciuti dal grande pubblico
(Reynard et al. 2001, Tooth 2009).

3.1.2 CONCETTI DI BASE

La nozione di patrimonio geomorfologico è abba-
stanza recente; malgrado le misure di protezione
applicate all'inizio del XX secolo a regioni ad alto
valore geomorfologico, corne ad esempio il parco
Nazionale del lo Yellowstone negli Stati Uniti
(Gray 2004), e a elementi geomorfologici isolati,
corne ad esempio i blocchi erratici in Svizzera
(Reynard 2004a), è solo nel corso degli anni '80
che gli specialisti del le scienze délia Terra hanno
cominciato a impegnarsi per migliorare la cono-
scenza, la protezione e la valorizzazione degli
elementi geomorfologici. Da allora, sono stati svi-

luppati diversi concetti per indicare il valore di

questi elementi, quali quell i di patrimonio,
paesaggio e geomorfosito.

Patrimonio geomorfologico

La nozione di patrimonio fa riferimento a un in-
sieme di beni - materiali o immateriali - che sono
protetti e trasmessi da una generazione all'altra,
ed è abitualmente associata alla sfera culturale
(Reynard 2007). Spesso, si dimentica che anche la

natura puo avere un valore patrimoniale:

«la natura non è solamente uno spazio che è pos-
sibile mettere in valore, ma anche un insieme di
elementi che hanno un valore proprio; in questo

senso, la natura è un oggetto patrimoniale, che va
conservato e trasmesso aile generazioni future.»
(Reynard 2007, p. 63, tradotto).

Il patrimonio naturale è spesso associato alla sfera

biologica: il valore del mondo abiotico, infatti, è

molto meno conosciuto (Grandgirard 1997,
Reynard 2007). Il patrimonio geomorfologico costi-
tuisce una parte del patrimonio naturale e

comprende l'insieme del le forme del rilievo
terrestre che presentano un valore taie da meritare di
essere conservate e trasmesse aile generazioni
future. Le forme del rilievo, infatti, possono presen-
tare un certo valore per gli specialisti del le
scienze délia Terra, ma anche per la società nel
suo insieme.

Paesaggio geomorfologico

Il concetto di paesaggio fa riferimento al processo
di visione, percezione e interpretazione di uno
spazio da parte di un individuo o di una comunità:

« Il paesaggio non si riduce né alla natura, né a un
ecosistema, né alio spazio, né all'ambiente. Non
si tratta solamente di un insieme di elementi
biologici, minerali e antropici. Perché ci sia un
paesaggio, ci vuole certo uno spazio osservato,
oggettivo, ma ci vuole anche una relazione, e
dunque un processo di interpretazione, tra questo

spazio e un osservatore.» (Reynard 2005b, p.
I 82-1 83, tradotto).

Alfine di sottolineare l'importanza degli elementi
geomorfologici nei paesaggi di alta montagna è

stato proposto il concetto di paesaggio geomorfologico,

che puô essere det'inito come una «por-
zione del rilievo terrestre vista, percepita (e
talvolta sfruttata) dall'Uomo» (Reynard 2005a, p.
107, tradotto). Attraverso un processo di percezione

e di interpretazione individuale e collettiva
le forme geomorfologiche possono dunque ac-
quisire una serie di valori che attribuiscono loro
una dimensione paesaggistica.

Geomorfosito (geotopo geomorfologico)

II patrimonio geomorfologico è costituito da un
insieme di siti di particolare interesse chiamati geo-
morfositi o geotopi geomorfologici (Reynard et al.
2007). Non esiste una definizione univoca di questo

concetto: le definizioni restrittive (ad esempio
Grandgirard 1997) considerano un geomorfosito
come una forma del rilievo che présenta un certo
valore per la comprensione délia storia dellaTerra
e del clima, mentre le definizioni più ampie (ad

esempio Panizza & Piacente 2003) prendono in
considerazione anche altri tipi di valore, quali
l'estetico, l'ecologico, il culturale e l'economico.
Tuttavia, queste diverse definizioni non si esclu-
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Tabella 3.1 - Classificazione dei

diversi tipi di geotopi. Adattato

da Reynard (2004b).

Tipo Caratteristiche principali

Geotopi strutturali Oggetti geologici di grandi dimensioni, quali pieghe, anticlinali, sinclinali,
dislocamenti, faglie.

Geotopi paleontologici Affioramenti rocciosi, sedimenti mobili, ambienti anaerobici (torbiere) o ghiaccio
(permafrost) contenenti fossili.

Geotopi sedimentologici Siti esemplari delle condizioni di sedimentazione di un certo ambiente (glaciale,
fluviale, lacustre, eolico, ecc.). Essi possono mostrare i processi di sedimentazione
attuali (zone ailuviali, sandur, coni di deiezione torrentizi), o passati (ruolo d'archivio).

Geotopi mirteralogici,
petrografici e geochimici

Questa categoria comprende i giacimenti di minerali e di metalli, le località-tipo di
certe petrografie di roccia, i luoghi nei quali sono stati misurati degli indici geochimici
particolari, e le rocce che presentano un interesse particolare.

Geotopi stratigrafici Affioramenti che presentano un profilo tipico di un'età geologica (stratotipo), un faciès,
una formazione (successione stratigrafica) o una transizione paleoambientale (ad

esempio una transizione glaciale - interglaciale). Essi comprendono sia degli
affioramenti rocciosi, sia dei sedimenti mobili quaternari (formazioni superficiali).

Geotopi geomorfologici
(o geomorfositi)

Questa categoria comprende sia i processi d'erosione e di sedimentazione (zone
ailuviali, margini proglaciali, flussi detritici), sia le forme del rilievo che risultano dalla
loro attività (rock glaciers, lapiaz, coni di detrito). Essi comprendono sia le formazioni
superficiali mobili del Quaternario (morene, rock glaciers), sia le forme d'erosione délia
roccia (marmitte dei giganti, lapiaz).

Geotopi idrologici e

idrogeomorfologici
Siti caratterizzati dallo scorrimento particolare delle acque superficiali o sotterranee.
Essi si confondono spesso con i geotopi geomorfologici (cascate, gole, meandri,
sorgenti carsiche) o speleologici (corsi d'acqua sotterranei). Questa categoria dovrebbe
comprendere solo i siti in cui l'acqua è davvero l'elemento dominante in termini di
dinamica e di caratteristiche fisico-chimiche: sorgenti termali, minerali e carsiche,
perdite, ecc.

Geotopi speleologici Cavità (grotte e inghiottitoi) e reti sotterranee di particolare valore scientifico, ecologico
o storico. Numerosi geotopi speleologici sono legati ai geotopi geomorfologici (carso
superficiale) o idrogeologici (perdite, sorgenti).

Geotopi geostorici Siti di scoperte-chiave nella storia delle scienze deila Terra e luoghi storici di
sfruttamento delle risorse geologiche.

Geotopi culturali Siti che hanno giocato un ruolo particolare nella storia dell'Uomo a causa delle loro
caratteristiche naturali.

dono le une con le altre: le definizioni restrittive
saranno privilegiate in un'ottica di protezione del
sito, mentre le definizioni più ampie saranno uti-
lizzate soprattutto in un'ottica di valorizzazione
(Reynard 2004b).

I geotopi possono essere classificati in diversi tipi
(tabella 3.1 I geomorfositi comprendono le forme
del rilievo terrestre e i processi che ne sono al-
l'origine (Panizza 2001). Essi si distinguono dalle
altre forme del rilievo per i valori che gli sono at-
tribuiti, che si possono distinguere in due gruppi:
il valore scientifico e i valori addizionali {estetico,
ecologico, culturale ed economico) (Reynard et
al. 2007).

II valore scientifico
Le forme del rilievo possono avere un valore
scientifico in quanto testimoni délia storia délia
Terra e del clima. Alcune forme portano le tracce
di processi inattivi (forme ereditate), altre di
processi ancora attivi (forme attive). Esse permettono
dunque di ricostruire la storia del le condizioni
morfoclimatiche e dell'evoluzione del paesaggio.
Nelle Alpi, il valore scientifico del le forme del
rilievo è spesso legato alla possibilité che esse of-
frono nel ricostruire la storia délia Terra e del
clima, principalmente nel corso del Quaternario.
In questo senso, le forme glaciali permettono ad

esempio di ricostruire le posizioni dei ghiacciai
nel corso del Tardiglaciale e dell'Olocene, e dunque

anche le fluttuazioni climatiche che ne sono
all'origine.

I valori addizionali
Le forme del rilievo possono anche presentare un
interesse estetico, ecologico, culturale o econo¬

mico. Il valore estetico è legato alla presenza di
forme spettacolari o particolari, nonché al loro
ruolo di contrasta e strutturazione del paesaggio.
Il valore ecologico è invece legato alla relazione
tra un processo o una forma geomorfologica e la

presenza di ecosistemi e specie particolari o
degne di protezione. Il valore culturale si riferisce
poi all'influenza del le forme del rilievo su I la storia

dell'Uomo e di una société, in particolare per
quanto riguarda la produzione religiosa e artistica.
Il valore economico, infine, dériva dall'utilizza-
zione di una risorsa geomorfologica da parte
dell'Uomo.

3.1.3 METODI DI STUDIO

Lo studio del patrimonio geomorfologico è legato
alla realizzazione di inventari di geomorfositi e al-
l'apprezzamento dei valori che gli sono associati.
Al fine di ridurre la soggettivitè legata alla sele-
zione dei siti, sono stati sviluppati diversi metodi
d'inventario. Gli inventari di geomorfositi presen-
tati in questo volume sono stati realizzati grazie a

un metodo sviluppato all'Istituto di Geografia del-
l'Université di Losanna (Reynard et al. 2007).
Questo metodo prevede una selezione dei siti
sulla base del loro valore scientifico, attraverso
delle ricerche bibliografiche e dei rilevamenti di
terreno. I siti sono in seguito oggetto di una valu-
tazione qualitativa - attraverso la descrizione delle
loro caratteristiche peculiari - e quantitativa -
attraverso l'attribuzione di un valore compreso tra 0
e 1 (0 nessun valore; 0.25 valore debole; 0.5

valore medio; 0.75 valore alto; 1 valore
molto alto) - grazie ad un certo numéro di criteri
di valutazione (tabella 3.2.).
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La realizzazione di un inventario di geomorfositi
prevede la stesura di una Scheda esplicativa per
ogni sito selezionato; essa contiene del le infor-
mazioni generali, una descrizione e una spiega-
zione délia morfogenesi, la descrizione e la

valutazione del valore scientifico e dei valori ad-
dizionali, del le informazioni di sintesi e una lista

degli studi concernenti il sito. Il box 3.1 mostra
l'esempio délia Scheda realizzata per un geomor-
fosito délia regione délia Greina.

Questo metodo di studio puo essere applicato,
con del le modifiche, anche alio studio di un pae-
saggio geomorfologico. In questo caso, ci si limitera

a del le descrizioni e del le valutazioni di tipo
qualitativo.

3.1.4 MISURE DI GESTIONE IN SVIZZERA
E INTICINO

Protezione

In Svizzera non esiste nessuna legge specifica sulla
protezione del patrimonio geomorfologico e dei

geotopi, che pero possono godere di una protezione

indiretta grazie ad alcuni articoli del Codice
Civile Svizzero (1912), délia Legge federale del 1 °

luglio 1966 sulla protezione délia natura e del
paesaggio (LPN, RS 451 délia Legge federale del
22 giugno 1979 sulla pianificazione del territorio
(LPT, RS 700), délia Legge federate del 7 ottobre
1983 sulla protezione dell'ambiente (LPAmb, RS

814.01) e del la Legge federale del 22 dicembre

Valore Criteri di valutazione Spiegazione

Scientifico intégrité Grado di preservazione del sito

Rappresentatività Esemplarità del sito rispetto all'area di studio
Rarità Rarità del sito rispetto all'area di studio
Valore paleogeografico Importanza de! sito nella ricostituzione della storia della Terra e del clima

Estetico Visibilité Grado di visibilité del sito

Contraste, sviluppo
verticale e strutturazione
dello spazio

Importanza visiva del sito rispetto all'area in cui si trova

Ecologico Influenza ecologica Importanza del sito nello sviluppo di un ecosistema o di specie particolari
Misure di protezione Iscrizione del sito in un inventario nazionale, cantonale o comunale per

delle ragioni ecologiche
Culturale Importanza religiosa Importanza religiosa, mitologica o mistica

Importanza storica Importanza del sito da un punto di vista storico in senso largo

Importanza letteraria e

artistica
Rappresentazione del sito in opere artistiche (quadri, sculture, libri,
poemi,...)

Importanza geostorica Ruolo del sito nello sviluppo delle scienze della Terra

Economico Indotti economici Indotti economici dovuti alio sfruttamento diretto del sito

Tabella 3.2 - Criteri di

valutazione dei geomorfositi.
Adattato da Reynard et ai

(2007).

Box 3.1 - Scheda esplicativa di un geomorfosito della regione della Greina

GRflu001
Cono paraglaciale
SE della valle del Gaglianera, Vrin (GR)

Coordinate: 71 7'550/163'750 Altitudine min.: 2300 m Altitudine max.: 2340 m

Tipo: di superficie Superficie: 250 m2 Proprietà: Patriziato Generale Aquila - Torre - Lottigna

Descrizione

Il cono di deiezione situato alio sbocco della valle del Gaglianera comprende una parte relitta, a est, e una parte attiva, a

ovest. La parte relitta è sopraelevata di almeno 4 metri rispetto al livello di sedimentazione del cono di deiezione attivo; essa
è coperta da una vegetazione di prateria ed è intagliata da alcuni corsi d'acqua. La parte attiva è formata dai sedimenti allu-
vionali provenienti dalla mobilizzazione del materiale morenico reso disponibile a seguito del ritiro del Glatscher da Gaglianera

dalla fine della PEG; essa présenta diversi canali di flussi detritici e una vegetazione sparsa tipica dei Ghiaioni silicatici
d'altitudine a Androsace alpina sui banchi detritici più stabili.
Questo geotopo è compreso nel perimetro dell'oggetto IFP Greina - Piz Medel e della bandita di caccia Greina/Pez Vial.

Morfogenesi

All'inizio dell'Olocene, la presenza di uno stock sedimentario instabile ha permesso una mobilizzazione importante di materiale

da parte dei corsi d'acqua. Il materiale trasportato dal corso d'acqua che prende origine dal Glatscher da Gaglianera è

stato depositato nell'ombelico glaciale alio sbocco della valle del Gaglianera a causa della diminuzione di pendenza in que-
st'area, formando un grande cono di deiezione. La crisi morfogenetica paraglaciale si è attenuata progressivamente a causa
della diminuzione delIo stock sedimentario mobilizzabile; la capacità erosiva del corso d'acqua è allora aumentata, cio che
ha causato l'erosione della parte occidentale del cono paraglaciale. Taie erosione è sicuramente stata accentuata dall'abbas-
samento del livello di sedimentazione di base a causa dell'approfondimento della gola del Rein da Sumvitg a valle del cono.
Dalla fine della Piccola Era Glaciale, un nuovo stock sedimentario instabile è stato creato dal ritiro del Glatscher da Gaglianera;

questo materiale è attualmente trasportato a valle, in parte sottoforma di flussi detritici, ed è all'origine della formazione
del cono di deiezione attivo.
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Box 3.1 -Valutazione

Valore scientifico

Integrità L'integrità del sito è difficile da valutare: la forma è attiva e il cono paraglaciale è eroso
progressivamente dall'azione del torrente responsabile délia formazione délia parte attiva del cono.
Ma è proprio l'attività dei processi fluvio-glaciali all'origine delle caratteristiche del sito, che, in

questo senso, è ben conservato.

1

Rappresentatività Il sito è rappresentativo dei processi di deposito torrentizio dovuti alla mobilizzazione di materiale
morenico all'inizio dell'Olocene e dei processi d'erosione e di deposito attuali.

1

Rarità Un altro cono paraglaciale è présente ali'uscita délia Val Canal. Questi due coni, tuttavia, sono
difficilmente comparabili: il cono situato alio sbocco délia valle del Gaglianera costituisce un
esempio eccezionale di taie tipo di forma.

1

Valore '

paleogeografico
Questo cono testimonia le condizioni morfogenetiche particolari dell'inizio dell'Olocene e, in

particolare, délia crisi morfogenetica paraglaciale.
l

Sintesi Il valore scientifico del sito è molto alto. 1

Valore estetico

Visibilità Il cono è ben visibile da diversi punti di vista e, in particolare, dai principali sentieri délia regione. 1

Contrasta,
sviluppo verticale
e strutturazione
dello spazio

La differenza di colore tra la parte attiva del cono (alluvioni grigie) e la sua parte relitta (praterie
verdi) contribuisce a rendere il paesaggio contrastato. Lo sviluppo verticale del cono stesso è

modesto, ma molto importante per lo spazio offerto alla vista nel suo insieme, ad esempio da uno
dei sentieri principali. Il cono contribuisce in maniera importante a strutlurare lo spazio a causa
delle sue dimension! e délia sua morfologia particolare.

0.75

Sintesi Il valore estetico del sito è molto alto. 0.88

Valore ecologico
Influenza
ecologica

Le parti più stabili del cono attivo presentano una vegetazione sparsa tipica dei Chiaionisilicatici
d'altitudine a Androsace alpina, mentre le parti più attive sono sprovviste di vegetazione. La parte
relitta del cono è coperta da praterie, la cui relazione con la forma geomorfologica è debole. Nel
suo insieme, questo sito è solo parzialmente responsabile délia presenza di ecosistemi particolari.

0.5

Misure di
protezione

Il sito non è protetto a causa di ragioni ecologiche. 0

Sintesi Il valore ecologico del sito è dehole. 0.25

Valore culturale

importanza
religiosa

Nessuna importanza particolare. 0

Importanza storica Nessuna importanza particolare. 0

Importanza
letteraria e
artistica

Nessuna importanza particolare. 0

Importanza
geostorica

Nessuna importanza particolare. 0

Sintesi Il sito non présenta nessun valore culturale particolare. 0

Valore economico

Indotti economici Il sito non costituisce un'attrazione per gli escursionisti ; la sua presenza contribuisce comunque
aile caratteristiche paesaggistiche generali délia regione che, nel suo insieme, gode di una notevole
attrattiva che contribuisce agli indotti economici delle infrastrutture turistiche délia regione.

0.25

Sintesi Il valore economico del sito è debole. 0.25

Sintesi generale

Valore globale Il sito présenta un valore scientifico ed estetico molto alto; il suo valore ecologico, culturale ed economico
è invece debole.

Valore educativo Il sito costituisce un esempio ben visibile nel paesaggio délia complessità délia morfogenesi alpina e,
particolare, dei processi fluvio-glaciali passati e attuali.

in

Accessibilità L'accesso al sito non présenta difficoltà particolari. Due accessi principali sono possibili grazie ai sentieri
délia regione; il primo permette di osservare la forma nel suo insieme dal versante opposto délia valle,
mentre il secondo attraversa il cono stesso. La pratica di questo sentiero présenta dunque un certo rischio
in caso di forti precipitazioni.

Danni e minacce Potenzialmente, la qualità del sito potrebbe essere danneggiata da un'erosione troppo rapida del cono
paraglaciale e da un passaggio troppo importante di escursionisti sul sito. Concretamente, i processi
d'erosione sono parte intégrante del sito e il passaggio di escursionisti non sembra aver danneggiata il sito,
anche perché l'attività torrentizia cancella regolarmente, sebbene in maniera parziale, il sentiero che
attraversa la parte attiva del cono.

Misure di gestione Il sito non richiede altre misure di protezione istituzionali. Esso meriterebbe invece di essere messo in
valore nel contesta di una valorizzazione più generale délia geomorfologia délia regione délia Greina.
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Testo legale Arlicolo Tipo di protezione

Codice civile
svizzero (1912)

702 Limitazione della propriété privata per la protezione del patrimonio naturale e
paesaggistico

724 Propriété pubblica degli oggetti ad alto valore scientifico
LPN (1966) 5 Inventario federale dei paesaggi, siti e monumenti naturali d'importanza nazionale

(1977). Vincolante solo per la Confederazione
18a Inventario federale delle torbiere alte e delle torbiere di transizione di importanza

nazionale (1991), Inventario federale delle paludi di importanza nazionale (1994),
Inventario federale delle zone golenali di importanza nazionale (1992). Vincolanti per
la Confederazione, i Cantoni e i Comuni

23b,c Inventario federale delle zone palustri di particolare bellezza e di importanza
nazionale (1966). Vincolanti per la Confederazione, i Cantoni e i Comuni

LPT (1979) 17 Zone protette
LPAmb (1983) 9 Studi d'impatto ambientale
LUFI (1916) 22 Tutela della bellezza dei siti

Tabella 3.3 - Basi legislative

principali per la proteziore dei

geotopi a livello federale.

Adattato da Reynard (2003).

1916 sull'utilizzazione delle forze idriche (LU FI,

RS 721.80) (Jordan et al. 2004) (tabella 3.3).

Gli articoli 702 e 724 del Codice civile svizzero
permettono di limitare la propriété privata alfine
di preservare il patrimonio naturale e paesaggi-
stico e istituiscono la propriété pubblica degli og-
getti che presentano un valore scientifico
particolarmente importante. La LPN costituisce la

base legislativa che permette di creare degli in-
ventari di oggetti protetti. L'Inventario federale dei
paesaggi, siti e monumenti naturali di importanza
nazionale (IFP) comprende diversi siti che presentano

una componente geomorfologica importante
(Reynard & Gentizon 2004); questo inventario è

perö vincolante solo per la Confederazione e la

protezione effettiva dei siti iscritti risulta abba-
stanza debole (OPCA 2003).
Anche l'Inventario federale delle torbiere alte e
delle torbiere di transizione di importanza nazionale

(ITA), \'Inventario federale delle paludi di
importanza nazionale! IP), Y Inventario federale delle
zone golenali di importanza nazionale (IZG) e
Y Inventario federale delle zone palustri di parti-
colare bellezza e di importanza nazionale (IZP)

comprendono degli aspetti legati alla geomorfo-
logia; questi inventari sono più restrittivi perché
sono vincolanti per la Confederazione, ma anche

per i Cantoni e i Comuni (Leimbacher 2001). L'ar-

ticolo 17 délia LPT précisa che i corsi d'acqua, i

laghi, le rive dei laghi, i paesaggi di grande valore
estetico o scientifico e i monumenti naturali sono
particolarmente degni di protezione. L'articolo 9

délia LPAmb istituisce gli studi di impatto am-
bientale, che permettono di proteggere alcuni siti
nel quadro délia costruzione di certe infrastrutture.
L'articolo 22 délia LUFI, infine, prevede la tutela
dell'estetica dei siti nella costruzione delle
infrastrutture idroelettriche.
In Svizzera non esiste ancora un inventario di geotopi

di importanza nazionale. Un inventario indi-
cativo era stato proposto nel 1999 dal Gruppo di
lavoro per i geotopi in Svizzera (ASSN 1999), che
attualmente sta lavorando alla sua revisione (Berger

et al. 2008).
Infine, si deve ricordare che la creazione di nuovi
geoparchi e parchi d'importanza nazionale po-
trebbe favorire ulteriormente la protezione indi-
retta dei geotopi (cf. Gruppo di lavoro per i

geotopi in Svizzera 2007). L'integrazione délia
geomorfologia nelle attivitè dei parchi d'importanza

nazionale è perd una tematica poco studiata
(cf. Fontana 2009, Fontana & Reynard 2009).

In Ticino, la protezione dei geotopi è iscritta nella
Legge cantonale sulla protezione della natura del
12 dicembre 2001 (RL 9.3.1.7). Tale protezione
dovrebbe concretizzarsi in futuro tramite I'iscri-
zione dei siti inventariati nel Piano direttore
cantonale e nei piani regolatori comunali. Diversi
geotopi godono comunque di una protezione in-
diretta a causa della loro iscrizione in altre aree
protette a livello cantonale o comunale, quali le
riserve naturali o le zone di protezione della
natura e del paesaggio.

Valorizzazione

La valorizzazione del patrimonio geomorfologico
in Svizzera e in Ticino è abbastanza limitata, sia
dal punto di vista didattico che turistico. A livello
svizzero, si possono citare ad esempio le attivitè
legate al geoparco Sarganserland-Walensee-
Glarnerland, come pure la presenza di diversi sen-
tieri didattici (una lista delle attivitè di
valorizzazione della geologia e della geomorfologia
proposte in Svizzera è disponibile sul sito della
«Platform Geosciences» deH'Accademia svizzera
di scienze naturali - SCNAT: http://www.geo-
sciences.scnat.ch/). A livello cantonale, invece, si

possono citare ad esempio le attivitè legate al
Museo Cantonale di Storia Naturale, al Geoparco
delle Gole della Breggia e al sito UNESCO del
Monte San Giorgio.

Foto 3.0 - Terrazzi alluvionali

olocenici nella regione dell'AIpe

Pian Segno (Valle di Santa

Maria) (foto C. Scapozza).
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3.2 IL PATRIMONIO GEOMORFOLOGICO DELLA VALLE DI BLENIO

Tabella 3.4. Risultati délia sele-

zione e délia valutazione dei

geomorfositi délia Valle di Blenio.

Adattato da Reynard et al.

(2007).

3.2.1 INTRODUZIONE

La Valle di Blenio, fino a qualche anno fa, è stata
relativamente poco studiata dal punto di vista
geomorfologico. Questa lacuna nella conoscenza
délia geomorfologia e délia morfogenesi délia re-
gione era riscontrabile pure nello studio di fattibi-
lità del progetto di parco nazionale del Parc Adula
(ORMO 2006). i primi studi sul patrimonio
geomorfologico délia Valle di Blenio (Ambrosetti-Giu-
dici & Scapozza 2006, Fontana 2006) erano stati
motivati dalla volontà di fornire del le informazioni
di base suIle peculiarità geomorfologiche délia re-
gione. Da allora, diversi studi hanno permesso di

ampliare la conoscenza delie caratteristiche
geomorfologiche di questa valle, a piccola come a

grande scala.

3.2.2 GEOMORFOSITI

All'interno del perimetro délia Valle di Blenio è

stato possibile selezionare 20 geomorfositi (tabella
3.4, box 3.2); essi comprendono del le forme gla¬

cial i (un blocco erratico, una ghiacciaia, un gra-
dino glaciale granodioritico, una gola di raccordo
postglaciale, del le rocce montonate e un Iago di
conca glaciale), del le forme carsiche (due zone
carsiche, una zona fluvio-carsica, un rilievo
residuale e del le doline allineate), del le forme peri-
glaciali (tre rock glaciers), delle forme antropiche
(una miniera d'oro, una cava di pietra ollare e una
cava di marmo), delle forme fluviali (una zona go-
lenale), delle forme gravitative (una frana di crollo
postglaciale) e delle forme organiche (una torbiera
alta).

I geomorfositi sono ripartiti abbastanza uniforme-
mente (figura 3.1). Il loro valore scientifico è

medio a elevato, mentre l'importanza dei valori
addizionali varia in maniera importante da un sito
all'altro. È interessante notare che il valore ecoio-
gico è particolarmente importante nei geotopi si-
tuati nelle regioni délia Greina e del Lucomagno,
mentre il valore culturale è dominante in quell i si-
tuati sul fondovalle, dove l'influenza umana è più
forte.

3.2.3 MISURE DI GESTIONE

No. Sigla e nome
Valore

scientifico
Valore
estetico

Valore
ecologico

Valore
culturale

Valore
economico

1
BLEkar003
Zona carsica

0.94 1 0.75 0.25 0.75

2
BLEkar004
Zona fluvio-carsica

0.94 0.88 0.88 0 0.75

3
BLEper003
Rock glacier relitto

0.94 0.75 0 0.5 0.5

4
BLEgla002
Blocco erratico

0.94 0.75 0.25 0 0.5

5
BLEgla004
Ghiacciaia

0.94 0.25 0.25 0.5 0.5

6
BLEkar001
Zona carsica

0.88 1 1 1 0.25

7
BLEgla003
Gradino glaciale
granodioritico

0.88 0.88 1 0 0.5

8 BLEper001
Rock glacier attivo

0.88 0.63 0 0 0

9
BLEper002
Rock glacier inàttivo

0.88 0.63 0 0 0

10
BLEkar005
Rilievo residuale

0.81 1 0.38 0.5 0.75

11
BLEorgOOl
Torbiera alta

0.81 0.75 1 0 0.5

12
BLEgla006
Gola di raccordo
postglaciale

0.81 0.88 0.25 1 0.75

13
BLEgla005
Rocce montonate

0.81 0.63 0.5 0.75 0.25

14
BLEflu001
Zona golenale

0.75 0.63 1 0.25 0.25

15
BLEgra001
Frana di crollo postglaciale

0.75 0.75 0.25 1 0.5

16 BLEgla001
Lago di conca glaciale

0.69 1 0.25 1 0.5

17
BLEkar002
Doline allineate

0.69 0.75 0.88 0 0.5

18
BLEant001
Miniera d'oro

0.69 0.13 0.63 0.75 0

19
BLEant002
Cava di pietra ollare

0.63 0.5 0.13 0.75 0.5

20
BLEant003
Cava di marmo

0.56 0.25 0.63 0.75 0.25

La Valle di Blenio cumula diverse zone di prote-
zione, a livello federale (figura 3.2, tabella 3.5),
cantonale e comunale. A livello federale, diversi
oggetti sono protetti come paesaggi o biotopi di
importanza nazionale; la regione délia Greina,
inoltre, è iscritta nell'elenco delle Bandite federali
di caccia (oggetto no. 24, Greina Tl). A livello
cantonale, diverse regioni sono protette in quanto Ri-

serve naturali, Zone di protezione délia natura e

Zone di protezione del paesaggio (Poggiati 2006).
La regione délia Greina, quella di Lucomagno-
Piora e l'alta Val Malvaglia fanno parte dell'ln-
ventario di geotopi di importanza nazionale
(ASSN 1999). Questo inventario, attualmente in

corso di revisione (vedi Berger et al. 2008), non
ha perô ancora nessun valore legale.

Il patrimonio geomorfologico délia Valle di Blenio
è valorizzato soprattutto in maniera indiretta, at-
traverso libri divulgativi e fotografici. Blenio Turi-
smo ha pero promosso la creazione di una rete di
Sentieri naturalistici nella regione del Lucomagno
(Carraro & Rampazzi 2004), alcuni dei quali pre-
sentano una componente geomorfologica centrale.
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Figura 3.1 - Localizzazione,

valore scientifico e valore

addizionale dominante dei

geomorfositi délia Valle di Blenio.

I numeri si riferiscono alla

tabella 3.4.

Inventario Numero
dell'oggetto

Nome dell'oggetto

Inventario federale dei paesaggi, siti e monumenti
naturali di importanza nazionale (IFP)

1801 Piora-Lucomagno-Dötra

1814 Paesaggio fluviale e antropico
délia Valle del Sole (Blenio)

1913 Greina-Piz Medel
Inventario federale delie zone golenali di
importanza nazionale (IZC)

150 Bolla di Loderio
151 Brenno di Blenio
155 Campall
357 Ghirone
360 Fontane
361 Madra

Inventario federale delle zone palustri di particolare
bellezza e di importanza nazionale (IZP)

189 Lucomagno-Dötra

Inventario federale delle torbiere alte e delle torbiere
di transizione di importanza nazionale (ITA)

212 Vall'Ambrosa
213 Campra di là

214 Pian Segno
215 Frodalera

Inventario federale delle paludi di importanza
nazionale (IP)

335 Alpe Gana
336 Campo Solario
342 Frodalera
1715 Crap la Crusch
2527 Pian Segno
2528 Cassinal
2534 Vall'Ambrosa Est

2535 Vall'Ambrosa Ovest
2537 Capra di là

2549 Addi
2551 Carà-Foppa

Tabella 3.5 - Paesaggi e biotopi
di importanza nazionale délia

Valle di Blenio.
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Figura 3.2 - Localizzazione dei

paesaggi e dei biotopi di

importanza nazionale délia

Valle di Blenio.

Box 3.2 - Caratteristiche peculiari dei geomorfositi délia Valle di Blenio

• Forme glaciali

BLEglaOOl Lago di conca glaciale
Questo geotopo comprende il Lago Retico. Si tratta di un lago di conca glaciale, sviluppatosi lungo il contatto tra gli gneiss
del Massiccio del Cottardo e gli scisti argillosi délia sua copertura sedimentaria para-autoctona. Questo sito è particolarmente
rappresentativo dei processi d'erosione glaciale differenziale all'origine délia formazione delle conche glaciali.

BLEgla002 Blocco erratico
Questo geotopo comprende il blocco erratico situato presso l'Alpe Croce, nella regione del Lucomagno. Esso è rappresentativo

dei processi di trasporto glaciale e dimostra una diffluenza proveniente dal Nord delle Alpi tra la fine del Pleniglaciale
e l'inizio del Tardiglaciale.

BLEgla003 Cradino glaciale granodioritico
Questo geotopo comprende il gradino glaciale granodioritico délia Selva Secca, nella regione del Lucomagno. Esso è

rappresentativo dei processi d'erosione glaciale differenziale, in questo caso su di un'intrusione granodioritica ercinica. Le
caratteristiche litologiche e geomorfologiche del sito hanno permesso lo sviluppo di una foresta di pini cembri particolarmente
interessante dal punto di vista ecologico.

BLEgla004 Chiacciaia
Questo geotopo comprende la ghiacciaia situata presso Rambött. I processi di ventilazione all'interno dei blocchi di una frana
di crollo hanno permesso la trasformazione in ghiaccio délia neve accumulata durante la stagione invernale. In passato, il

ghiaccio era sfruttato corne materiale réfrigérante dai ristoranti délia regione di Olivone.

BLEgla005 Rocce montonate
Questo geotopo comprende le rocce montonate situate a Largario. Esse sono rappresentative dei processi d'erosione glaciale
e indicano la direzione del Ghiacciaio del Brenno durante l'UMG e l'inizio del Tardiglaciale. Queste rocce montonate pre-
sentano pure un interesse culturale perché mostrano dei segni di archeologia rupestre.

BLEglaOOô Cola di raccordo postglaciale
Questo geotopo comprende la gola dell'Orino. Si tratta di un sito rappresentativo dei processi di erosione fluviale delle valli
laterali sospese, che tendono ad armonizzare il loro profilo con quello délia valle principale.

IP 1715

P del Sott
2773

IP 2537
ITA 213

P. Molare
2585

inwaldhorn

Cima di Gana Bianca
2842 f

IP 2551

Lavorgo

Malvaglia

Biasca

Paesaggi e biotopi di importanza nazionale

Inventario federale dei paesaggi, siti e
monumenti naturali di importanza nazionale (IFP)

Inventario federale delle zone palustri di particolare
bellezza e di importanza nazionale (IZP)

| Inventario federale delle zone golenali di
importanza nazionale (IZG)

Q Inventario federale delle torbiere alte e delle torbiere
di transizione di importanza nazionale (ITA)

Q Inventario federale delle paludi di importanza
nazionale (IP)
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• Forme carsiche

BLEkarOOl Zona carsica
Questo geotopo comprende la zona carsica presso il Passo délia Greina. Gli affioramenti di dolomia cariata di questa re-
gione sono particolarmente interessanti perché mostrano i segni di processi glaciali (messa in evidenza délia forma generale

dell'affioramento guidata dalla struttura geologica) e carsici (rilievo residuale).

BLEkar002 Doline allineate
Questo geotopo comprende l'allineamento di doline nella regione di Scai (Lucomagno). Esse si sono sviluppate lungo il
contatto tra gli gneiss del Massiccio del Gottardo e le dolomie délia sua copertura sedimentaria autoctona e sono
particolarmente rappresentative dei processi di dissoluzione carsica guidata dalla struttura geologica.

BLEkar003 Zona carsica
Questo geotopo comprende la zona carsica dell'Alpe Pertusio, nella regione del Lucomagno. Esso è particolarmente rap-
presentativo délia diversité délia morfologia carsica e permette di osservare le principali tappe del funzionamento di un si-
stema idrogeologico carsico.

BLEkar004 Zona fluvio-carsica
Questo geotopo comprende la zona fluvio-carsica situata a est del Pizzo Colombe, nella regione del Lucomagno. Essa
présenta delle forme glaciali, fluviali e carsiche particolarmente interessanti e permette di ricostruire diverse tappe délia mor-
fogenesi délia regione.

BLEkar005 Rilievo residuale
Questo geotopo comprende il rilievo residuale del Pizzo Colombe. Si tratta di un sito particolarmente rappresentativo delle
forme di dissoluzione délia dolomia.

• Forme periglaciali

BLEperOOl Rock glacier attivo
Questo geotopo comprende il rock glacier attivo di Gana, situato sul versante est délia Cima di Gana Bianca, in Val Malva-
glia. I rock glacier attivi sono poco frequenti in Ticino e questo sito è dunque particolarmente interessante.

BLEper002 Rock glacier inattivo
Questo geotopo comprende il rock glacier inattivo dell'Alpe Piei. Esso ha permesso la ricostruzione del limite inferiore del
permafrost discontinuo nella regione.

BLEper003 Rock glacier relitto
Questo geotopo comprende il rock glacier relitto dell'Alpe di Sceru, in Val Malvaglia. Si tratta di un sito eccezionale, di alto
valore paleogeografico, che ha permesso di ricostruire il limite inferiore del permafrost discontinuo nella regione durante il
Tardiglaciale.

• Forme fluviali

BLEfluOOl Zona golenale
Questo geotopo comprende la zona golenale del Brenno tra Olivone e Motto. Il Brenno è uno dei rari corsi d'acqua in Sviz-
zera a non essere stato arginato ed è dunque particolarmente rappresentativo dei processi d'erosione e sedimentazione
fluviale all'interno di una valle alpina. Esso présenta pure un interesse ecologico, malgrado le perturbazioni del regime del
Brenno dovute alle infrastrutture idroelettriche.

• Forme gravitative

BLEgraO01 Frana di crollo postglaciale
Questo geotopo comprende il deposito di frana sul quale è costruito il villaggio di Ludiano. Si tratta di un testimone importante

dei processi di riequilibrio dei versanti delle valli alpine alla fine dell'ultima glaciazione.

• Forme organiche

BLEorgOOl Torbiera alta
Questo geotopo comprende la torbiera alta di Pian Segno, nella regione del Lucomagno. Si tratta di un sito rappresentativo
dei processi di riempimento delle conche glaciali all'origine delle paludi e delle torbiere e costituisce un habitat interessante
dal punto di vista ecologico.

• Forme antropiche

BLEantOOl Miniera d'oro
Questo geotopo comprende la «miniera d'oro» situata nella zona delle Centovalli (alta Val Camadra). Essa présenta un
valore scientifico e storico in quanto esempio più rappresentativo delle attività di sfruttamento di alcuni metalli preziosi .svi-
luppatesi dalla metà del XVIII secolo.

BLEant002 Cava di pietra ollare
Questo geotopo comprende la cava di pietra ollare del la Cima di Bresciana, in Val di Carassino. Si tratta del sito d'estrazione
più esemplare della Valle di Blenio, dove l'industria del la pietra ollare era un'attività importante fino alla metà del XIX secolo.

BLEant003 Cava di marmo
Questo geotopo comprende la cava di marmo di Ponto Aquilesco, che alimentava la fornace di Vignee, tra Olivone e Aquila.
Si tratta di un testimone importante delle attività di produzione passate della calce in Valle di Blenio.
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3.3 IL PATRIMONIO GEOMORFOLOGICO DELLA REGIONE
DELLA GREINA

3.3.1 INTRODUZIONE

La Greina è conosciuta a livello svizzero come
luogo simbolo délia protezione délia natura a

causa degli importanti dibattiti suscitati dal pro-
getto di creazione di una bacino idroelettrico nella
regione del Plaun la Greina nel corso degli anni
'60 e '70. Da allora, sono state realizzate moite
pubblicazioni su questa regione, prevalentemente
a carattere divulgativo (vedi ad esempio Thurston
et al. 1973, Valsecchi 1998, SGS2003). La ricerca
nel campo del le scienze naturali si è invece limi-
tata ad alcuni studi riguardanti la flora (Sutter
1976) e la geologia (Winterhalter 1930, Jung
1963, Baumer 1964, Frey 1967). La geomorfolo-
gia di questa regione è stata oggetto di studi ap-
profonditi soltanto recentemente (Fontana &
Scapozza 2008, Fontana et al. 2008a, b).

3.3.2 CARATTERISTICHE GEOGRAFICHE

La regione délia Greina è situata tra il Canton Ti-
cino e il Canton Grigioni. L'area di studio (figura
3.3) è delimitata dalle cime del Piz Valdraus (3096
m slm), del Piz Gaglianera (3121 m slm), del Piz
Vial (3168 m slm) e del Piz Greina (3124 m slm)
a nord, del Pizzo Coroi (2785 m slm) a sud e del
Piz Stgir (2587 m slm), del Piz Zamuor (2734 m
slm) e del PizTerri (3149 m slm) a est. Essa è pure
delimitata dal restringimento ciel le val I i a monte
délia Camona da Terri a nord e a valle délia Ca-

panna Motterascio a sud e délia Capanna Scaletta
a ovest. Il punto più alto délia regione corrisponde
alla cima del Piz Vial (31 68 m slm), mentre il più
basso è situato a un'altitudine di 2200 m slm circa
a valle délia Capanna Motterascio.

Figura 3.3 - Localizzazione e

caratteristiche geografiche délia L'area di studio è divisa in tre bacini imbriferi prin-
regione délia Greina. cipali: la zona situata a ovest del Passo délia

Greina è drenata dal Brenno délia Greina, mentre
la zona situata a est di questo passo è drenata
verso nord dal Rein da Sumvitg; la zona situata a
sud di Crap la Crusch, infine, è drenata dal Ri di
Motterascio. La regione délia Greina è situata
lungo lo spartiacque tra il Nord e il Sud del le Alpi
e présenta dunque una situazione topografica e

idrologica abbastanza complessa. Da un punto di
vista topografico, la Greina è caratterizzata dal
contrasta tra versanti dominati dall'erosione e

zone pianeggianti relativamente estese, che pre-
sentano delie pianure alluvionali e del le paludi.

Nel 2006, quattro ghiacciai di dimensioni ridotte
erano ancora presenti: il Vadrecc del Valdraus, il
Glatscher da Gaglianera, il Glatscher da Rialpe e
il Glatscher dil Terri. La vegetazione è limitata a
del le praterie e ad altre formazioni vegetali sparse.
La Greina è una regione poco marcata dall'in-
fluenza umana, che si limita ai sentieri, aile ca-
panne Scaletta, Edelweiss, Nido del le Aquile e
Motterascio, nonché aile tracce lasciate dalle atti-
vità legate alla pastorizia.

3.3.3 GEOMORFOLOGIA

Le forme del rilievo délia regione délia Greina
sono state plasmate da diversi processi geomorfo-
logici, e in particolare da quel I i glaciali, gravita-
tivi e fluviali. Nei paragrafi che seguono sarà data
una breve descrizione di questi processi e del le
forme di cui sono all'origine. La carta geomorfo-
logica délia regione del la Greina è contenuta negli
annessi alla fine di questo volume.

Forme strutturali

La struttura geologica ha giocato un ruolo importante

nella morfogenesi délia regione délia
Greina. A piccola scala, le forme del rilievo sono
determinate dalle differenze litologiche tra le
diverse unità tettoniche: le val I i del Brenno délia
Greina e del Rein da Sumvitg, ad esempio, si sono
sviluppate lungo il contatto tra le rocce cristalline
del Massiccio del Gottardo e le rocce sedimenta-
rie délia sua copertura (foto 3.1). Questa compo-
nente strutturale è particolarmente evidente negli
affioramenti di dolomia cariata délia regione del
Passo délia Greina, i cui strati subverticali sono
stati messi in evidenza dall'erosione differenziale
e la cui forma generale è dovuta all'ondulazione
assiale délia coltre stessa (foto 3.2). A grande
scala, le forme strutturali comprendono soprattutto
del le scarpate, dei gradini rocciosi e del le faglie.
Queste ultime sono frequenti nelle scarpate roc-
ciose e nella regione del Gaglianera.

Forme fluviali

I processi fluviali passati e presenti sono all'ori-

Canal

P.: Piano délia Greina
S.: Capanna Scaletta
E.: Rifugio Edelweiss
M.: Capanna Motterascio

Pizzo Coroi
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gine di numerose forme di erosione e di accumu-
lazione nella regione del la Greina.

Le forme d'erosione sono state plasmate dai corsi
d'acqua e comprendono del le vallette incassate,
del le gole, del le nicchie d'erosione fluviale, dei
bordi di terrazze fluviali e dei canali di flussi de-
tritici. Queste forme d'erosione sono presenti su I la

roccia, ma anche sui sedimenti sciolti quali le mo-
rene, le laide di detrito, i coni di deiezione e le
altre forme di accumulazione fluviale. Delle
vallette incassate sono presenti in particolare sui
versanti nord e nord-ovest del Pizzo Coroi e sui

versante ovest del Piz Ner e del Pizzo di Güida.
L'erosione dei corsi d'acqua ha pure dato origine
a due gole. La prima è stata plasmata dal Rein da

Sumvitg a monte del Plaun la Greina e raggiunge
la lunghezza di 1 km e la profondità di 20 m circa
(foto 3.3). La seconda, di dimensioni più ridotte, è

stata erosa da un affluente del Rein da Sumvitg ed
è situata a ovest di Crap la Crusch; essa misura
circa 15 m di lunghezza e 2 m di profondità. Le

nicchie d'erosione fluviale sono presenti soprat-
tutto sui versanti appartenenti alia copertura secli-

mentaria del Massiccio del Gottardo, e in

particolare sui versante ovest del Piz Stgir, sui
versante sud del Piz Zamuor, sui versante est del
Pizzo Coroi e sui versante ovest del Pizzo di
Güida. Queste nicchie d'erosione sono presenti
pure sui sedimenti sciolti, in particolare suIle mo-
rene alio sbocco del la valle del Gaglianera e nel
Plaun la Greina, come pure sui coni di deiezione
alio sbocco del la valle del Gaglianera e del la Val
Canal. I bordi di terrazze fluviali costituiscono un
altro tipo di forma d'erosione fluviale. Essi sono
presenti lungo I'affluente del Rein da Sumvitg a

ovest di Crap la Crusch e lungo il Ri di Motterascio
a ovest della capanna omonima. L'ultimo tipo di
forma d'erosione fluviale identificabiie sono i

canali di flussi detritici. Essi sono osservabili nei
sedimenti sciolti quali i coni di deiezioni e le falde
di detrito, soprattutto nelle litologie appartenenti
alia copertura del Massiccio del Gottardo.

Le forme di accumulazione sono state create dal

deposito dei sedimenti trasportati dai corsi d'acqua

a seguito di una diminuzione della pendenza
e comprendono essenzialmente dei coni di
deiezione e del le pianure alluvionali. I coni di
deiezione sono frequenti; essi si presentano isolati o,
più sovente, intersecati gli uni con gli altri, come
sui la sponda destra del Rein da Sumvitg nella
regione del Plaun la Greina, su I la sponda destra del
Ri di Motterascio e nella parte inferiore dei
versanti nord-est del Pizzo Coroi, nord-ovest del Piz

Foto 3.1 - La valle del Brenno della Greina si è formata lungo
il contatto tra il Massiccio del Gottardo (a sinistra) e la sua

copertura sedimentaria autoctona (a destra)

(foto G. Fontana),

Foto 3.2. Affioramento di dolomia a ovest del Passo della

Greina. Notare I'ondulazione assiale della coltre e l'erosione

differenziale degli strati in posizione subverticale

(foto G. Scapozza).

Foto 3.3 - La gola del Rein da Sumvitg (foto C. Scapozza).
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Canal e ovest del Piz Ner. Il cono di deiezione alio
sbocco délia valle del Gaglianera (foto 3.4) è par-
ticolarmente interessante dal punto di vista
geomorfologico: esso comprende una parte
sopraelevata relitta di origine paraglaciale, a est, e

una parte attiva, a ovest. Quattro pianure alluvio-
nali sono pure presenti: il Piano délia Greina, il

Plaun la Greina (foto 3.5) e due pianure alluvio-
nali di dimensioni più modeste a ovest di Crap la
Crusch e nella parte settentrionale dell'Alpe di
Motterascio. Il Piano délia Greina raggiunge una
superficie di 100 m2 circa; il tracciato del corso
d'acqua è caratterizzato dalla presenza di isole
sabbiose e meandri abbandonati. Il Plaun la
Greina misura una superficie di 400 m2 circa ed è

composto da tre unità divise da materiale more-
nico. Come il Piano délia Greina, esso présenta
diverse isole sabbiose; i banchi di materiale detri-
tico più stabili sono colonizzati dalla vegetazione.
Anche la zona pianeggiante dei Cogn dei Lavazz

présenta del le piccole superfici di accumulazione
fluviale.

Forme gravitative

La gravita è un fattore d'erosione importante nella
regione délia Greina ed è all'origine di numerose
forme di erosione e di accumulazione.

Le forme d'erosione comprendono del le nicchie
di distacco e dei canaloni di frana. Le nicchie di
distacco non sono molto frequenti e hanno delle
dimensioni abbastanza ridotte. Esse sono presenti
in particolare sui versanti nella regione dell'Alpe
di Motterascio. I canaloni di frana sono presenti
soprattutto lungo le scarpate rocciose; essi sono
frequenti nella Val Canal, sul versante nord-ovest
del Piz Terri e sul versante ovest del Piz Ner e del
Pizzo di Güida.

Le forme d'accumulazione comprendono delle
falde di detrito, delle frane di scivolamento e delle
frane di crollo. Le falde di detrito sono una delle
forme più frequenti délia regione délia Greina.
Esse ricoprono una parte importante dei versanti,
in particolare del versante nord del Pizzo Coroi e,
più in generale, dei versanti a litologia scistosa. A
volte, queste falde di detrito presentano una co-
pertura vegetale, soprattutto aile altitudini più
basse. Esse presentano spesso delle forme di
scivolamento superficiali, corne dei lobi di geliflusso
(foto 3.6). Le frane di scivolamento sono dei feno-
meni più profondi ed estesi; esse sono presenti
sul la sponda sinistra del Brenno délia Greina, a

nord délia Capanna Scaletta (foto 3.7), come pure
sul la sponda destra e sinistra del Ri di Motterascio.
Le frane di crollo sono l'ultimo tipo di forma d'ac-

Foto 3.4 - Il cono paraglaciale alio sbocco délia valle del

Gaglianera (foto G. Fontana).

Foto 3.5 - La pianura alluvionale del Plaun la Greina

(foto G. Fontana).

Foto 3.6 - Falde di detrito con lobi di geliflusso sul versante

nord del Pizzo Coroi (foto G. Fontana).
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cumulazione identificabile. Esse sono general-
mente di dimensioni modeste e affettano soprat-
tutto i versanti a litologia cristallina del Massiccio
del Gottardo. La taglia dei licheni presenti su que-
sti blocchi indica che i depositi cli frana sono ab-
bastanza datati.

Forme carsiche

La dolomia délia copertura sedimentaria del
Massiccio del Gottardo présenta diverse forme carsiche,

quali ciel le doline, dei solchi carsici e ciel le

forme residuali. Le doline sono la forma carsica
pi Li fréquente e sono presenti soprattutto s u 11 a

sponda sinistra del Rein da Sumvitg, a sud-est
délia regione del Gaglianera (foto 3.8). Di dimensioni

modeste (qualche metro di diametro circa),
esse si presentano spesso allineate; il loro fondo è

a volte impermeabilizzato e sono occupate da un

piccolo lago. Queste doline non si sono svilup-
pate direttamente nella roccia, bensl all'interno di
uno Strato di morena d'ablazione. La loro genesi è

dunque legata alla dissoluzione délia dolomia in

profondità e al successivo cedimento del materiale
morenico superficiale. Dei solchi carsici sono
pure presenti su di un affioramento di dolomia
suIla sponda sinistra del Rein da Sumvitg, presso il

punto quota 2348 m slm. Le forme residuali degli
affioramenti di dolomia situati presso il Passo délia
Greina sono le forme carsiche più spettacolari
délia regione. Si possono citare in particolare un
monolito che raggiunge l'altezza di 6 metri circa
(foto 3.9), un arco di 30 metri (foto 3.10) e una fi-
nestra di dimensioni più ridotte.

Forme glaciali

Sebbene i ghiacciai délia Greina siano attual-
mente in forte regressione, i processi glaciali
hanno contribute in maniera importante alla mor-
fogenesi délia regione.

Le forme d'erosione comprendono dei circhi,
del le conche e dei gradini glaciali, e del le rocce
montonate. A una scala più grande, le microforme
comprendono prevalentemente del le strie glaciali.
I circhi glaciali non sono molto frequenti: è possi-
bile riconoscerne due, a sud del PizValdraus e a

nord-ovest del Piz Terri. Le conche e i gradini
glaciali sono invece più frequenti, a piccola come a

grande scala. Le conche glaciali più grandi corri-
spondono alla torbiera di Crap la Crusch e al lago
situato a nord-ovest del Piz Terri. Un'altra conca
glaciale, di dimensioni più piccole, è situata a
nord-est délia Capanna Motterascio ed è occupata
da una piccola torbiera. A val le di queste conche

Foto 3.7 - Frana di scivolamento a nord délia Capanna

Scaletta (foto C. Scapozza).

Foto 3.8 - Doline alluvionall a sud-est délia regione del

Gaglianera (foto G. Fontana).

Foto 3.9 - Monolito a nord del Passo délia Greina

(foto G. Fontana).
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Foto 3,10- Arco a nord-ovest

del Passo délia Greina

(foto G. Scapozza).

Foto 3.11 - Gradino glaciale a

valle del lago del Terri

(foto G. Fontana).

si trovano dei gradini glaciali; i più spettacolari
sono quelIi situati a nord-nord-est del Plaun la

Greina e a nord-ovest del lago del Terri (foto 3.11).
Le rocce montonate sono state plasmate soprat-
tutto negli gneiss del Massiccio del Gottardo. Esse

at'fettano gran parte del versante sud a valle del
Piz Valdraus e del Piz Greina, in particolare nella
regione dei Cogn dei Lavazz, dei Gaglianera e
nelle aree liberate recentemente dal ritiro dei

ghiacciai. Le rocce montonate délia regione dei

Cogn dei Lavazz sono particolarmente interessante

la loro forma, infatti, présenta un'asimme-
tria evidente che permette di identificare con
sicurezza la direzione dei flussi glaciali durante
l'UMG. Anche le microforme di origine glaciale
sono osservabili soprattutto negli gneiss del
Massiccio del Gottardo.

Le forme d'accumulazione comprendono dei de-
positi morenici e fluvio-glacial i. I depositi more-
nici si presentano sottoforma di cordoni o, più
spesso, di una copertura più o meno uniforme del
substrato. I cordoni morenici sono poco numerosi
e presentano spesso una forma mal definita; essi

sono situati all'interno délia cintura di morena di
fondo délia PEG del Vadrecc del Valdraus e del
Glatscher da Gaglianera, alio sbocco délia valle
del Gaglianera e nelle regioni del Plaun la Greina
(foto 3.12) e di Crap la Crusch. La copertura mo-
renica occupa invece parte del margine proglaciale

dei ghiacciai del Valdraus, del Gaglianera,
del Terri e di Rialpe, come pure parte del fondo-
valle del Rein da Sumvitg a monte del Plaun la
Greina e le depressioni nella regione dell'Alpe di
Motterascio. I depositi fluvio-glaciali sono più rari
e di dimensioni abbastanza ridotte. I coni di deie-
zione fossili situati alio sbocco délia valle del
Gaglianera e délia Val Canal sono particolarmente
interessanti perché corrispondono a dei coni pa-
raglaciali la cui genesi è legata alla mobilizza-
zione di sedimenti glaciali tra la fine del
Tardiglaciale e l'inizio dell'Olocene. Il sandur si-
tuato a nord-ovest del Pizzo Coroi è invece ancora
attivo (foto 3.13).

Forme periglaciali

Gran parte délia regione délia Greina è situata
all'interno del limite inferiore regionale del permafrost

discontinuo (cf. parte 2). I processi dovuti al

gelo, quali la gelifrazione, la crioturbazione, il ge-
liflusso e la reptazione, giocano dunque un ruolo
morfogenetico importante.

La gelifrazione è un fenomeno di alterazione mec-
canica del la roccia. La sua azione è particolarmente

evidente nelle rocce scistose del la copertura

sedimentaria del Massiccio del Gottardo,
come pure in alcuni blocchi di gneiss.
La crioturbazione è invece all'origine dei cusci-
netti erbosi (foto 3.14) e del le pietre sollevate (foto
3.15). I cuscinetti erbosi sono presenti su diversi

tipi di sedimenti sciolti, quali la copertura more-
nica, le alluvioni, le torbiere e il suolo, in particolare

nelle regioni del Plaun la Greina, di Crap la

Crusch e dell'Alpe di Motterascio. Questi cuscinetti

raggiungono qualche decimetro di altezza.
II sollevamento del le pietre è stato osservato su I

versante nord-est compreso tra il Piz Ner e il Pizzo
di Güida, come pure a nord del Pizzo Coroi. Le

rocce scistose di queste regioni, infatti, sono
particolarmente sensibili alia crioturbazione.
II gel if I usso è un processo importante nella
regione del la Greina: esso è all'origine dei numerosi

lobi che affettano la parte superficiale del le
falde di detrito e del suolo sul versante nord del
Pizzo Coroi e su I la sponda destra del Rein da

Sumvitg e del Ri di Motterascio. Su questi versanti,
il geliflusso è favorito dalla presenza di sedimenti
a granulometria fine che si imbevono facilmente
d'acqua.
La reptazione è all'origine della formazione dei
piccoli rock glaciers situati a ovest del Passo della
Greina (foto 3.16) e a ovest e a est del Lago del
Terri. Le loro caratteristiche morfologiche sem-
brano confermare I'ipotesi della loro attività.
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Forme organiche

Diverse depressioni sono state riempite progressi-
vamente da alluvioni e da sedimenti organici,
dando origine a del le paludi (foto 3.1 7). Esse sono
frequenti nella regione délia Greina a diverse
scale spaziali. A grande scala, esse occupano del le

depressioni di taglia metrica, quali le doline a
fondo impermeabilizzato; a piccola scala, esse

occupano del le conche glaciali come a Crap la

Crusch.

Forme lacustri

Numerosi laghi, spesso di dimensioni modeste,
sono presenti nella regione délia Greina. Il lago
del Terri è il più grande délia regione; l'apporto se-
dimentario proveniente dal circo glaciale del Piz
Terri è all'origine délia formazione di un piccolo
delta (foto 3.18).

Forme antropiche

L'impronta umana non è molto marcata nella
regione délia Greina; le forme antropiche compren-
dono i sentieri e il drenaggio délia torbiera presso
la Capanna Motterascio. Il calpestio occasionato
dagli escursionisti ha d'altronde un impatto
importante nelle regioni sensibili quali il Plaun la

Greina.

3.3.4 MORFOGENESI

La morfogenesi glaciale délia regione délia
Greina nel corso dell'UMG, del Tardiglaciale e
dell'Olocene è già stata descritta nella parte 2.

Questa parte è consacrata a una descrizione più
generale délia storia di questo e di altri processi
morfogenetici.

Le forme attualmente presenti nella regione délia
Greina sono state plasmate nel corso del Quater-
nario, e soprattutto a partire dall'ultima glacia-
zione. A piccola scala, le forme d'erosione si sono
formate progressivamente nel corso degli ultimi
due milioni di anni, montre a grande scala le

forme d'erosione e di accumulazione sono il ri-
sultato di processi che hanno agito soprattutto a

partire dall'ultima glaciazione. A piccola scala,
l'erosione glaciale è all'origine del le forme pira-
midali di alcune cime (Piz Gaglianera, Piz Vial,
Piz Greina), del le rocce montonate del Muot la

Greina, délia regione del Gaglianera e dei Cogn
dei Lavazz, dei circhi, del le conche e dei gradini
glaciali, nonché délia forma di alcuni affioramenti

Foto 3.12 - Cordoni morenici nella regione del Plaun la Greina

(foto G. Fontana).

Foto 3.13. Sandur a nord-ovest del Pizzo Coroi

(foto C. Scapozza).

Foto 3.14. Cuscinetti erbosi presso Crap la Crusch

(foto G. Fontana).
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rocciosi (regione del Passo délia Greina e del-
l'Alpe di Motterascio). La regressione glaciale nel

corso del Tardiglaciale e dell'Olocene ha per-
messo ad altri processi morfogenetici di contri-
buire alla genesi del rilievo attuale. Tra la fine del
Tardiglaciale e l'inizio dell'Olocene, la regione è
stata caratterizzata dalla presenza di una crisi
morfogenetica paraglaciale.
La presenza di uno stock sedimentario morenico
instabile e di versanti con una pendenza superiore
al loro profilo d'equilibrio è stata all'origine di
flussi sedimentari importanti dovuti ai processi
fluvial i e gravitativi. La mobilizzazione del materiale
morenico da parte dei corsi d'acqua ha causato la

formazione dei due grandi coni di deiezione alio
sbocco délia valle del Gaglianera e délia Val
Canal. Diversi versanti sono stati toccati da frane
di crollo e di scivolamento; le prime hanno ri-
guardato soprattutto gli gneiss del Massiccio del
Gottardo, mentre le seconde sono state frequenti
soprattutto nel le litologie scistose délia sua coper-
tura sedimentaria para-autoctona.
Nel frattempo, la gelifrazione degli affioramenti
rocciosi ha provocato la formazione del le falde di
detrito alla base dei versanti. I corsi d'acqua
hanno plasmato progressivamente i loro alvei at-
tuali, le alluvioni hanno colmato alcune conche
glaciali e la dissoluzione ha modellato gli affioramenti

di rocce solubili. La riduzione dello stock
sedimentario instabile e degli squilibri a livello dei
versanti hanno causato l'affievolimento délia crisi
morfogenetica paraglaciale. La capacité erosiva
dei corsi d'acqua è allora aumentata ed essi hanno

potuto erodere parte dei depositi d'origine
paraglaciale. Taie erosione è ben visibile nel cono
paraglaciale alio sbocco délia Valle del Gaglianera,
la cui parte occidentale è stata completamente ri-
mossa, come pure lungo la gola del Rein da Sum-

vitg, la cui genesi è legata alla ricerca di un profilo
d'equilibrio rispetto al livello di sedimentazione
del Plaun la Greina.

3.3.5 PAESAGGIO GEOMORFOLOGICO

La regione délia Greina, nel suo insieme, puo es-
sere considerata corne un paesaggio geomorfologico.

Questo capitolo è dedicate all'analisi del suo
valore scientifico, estetico, ecologico, culturale ed

economico.

Valore scientifico

Il valore scientifico délia regione délia Greina è

legato alla variété di forme geomorfologiche presenti
e alla possibilité che esse offrono nella ricostru-
zione délia morfogenesi délia regione dall'UMG.

Foto 3.15 - Pietre sollevate nella conca glaciale a nord-ovest

del Piz Terri (foto G. Fontana).

Foto 3.16 - Rock glacier a ovest del Passo délia Greina (foto
C. Scapozza).

Foto 3.17 - Palude nella regione del Plaun la Greina

(foto G. Fontana).
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Globalmente, le forme del rilievo délia Greina
sono ben conservate. L'influenza umana, infatti, è

debole; essa contribuisce comunque alla degra-
dazione délia qualità di certe forme, quali il rilievo
residuale a nord del Passo délia Greina - la cui
qualità è parzialmente compromessa dalle infra-
strutture délia capanna privata Edelweiss - e la

pianura alluvionale del Plaun la Greina - i cui
suoli sensibili all'erosione sono rovinati dall'ec-
cessivo calpestio. La Greina è rappresentativa
délia geomorfologia delle Alpi Svizzere per am-
piezza e diversité di forme. Le forme glaciali, flu-
viali e gravitative sono rappresentate particolar-
mente bene, mentre altri tipi di forme, ad esem-
pio quelle periglaciali, sono poco sviluppate. La

Greina présenta una geomorfologia molto diver-
sificata in un perimetro relativamente ristretto. A
scala delle Alpi Svizzere, le forme più rare sono
l'arco situato a nord-ovest del Passo délia Greina
e il cono paraglaciale alio sbocco délia valle del

Gaglianera. La Greina non présenta un valore pa-
leogeografico a scala delle Alpi Svizzere. Il suo
interesse è piuttosto regionale, in quanto permette
di ricostruire le principali tappe délia morfogenesi
alpina dall'UMG.

Valore estetico

Il valore estetico di una regione è molto difficile da

definire in maniera oggettiva; la regione délia
Greina, in generale, è tuttavia percepita come una
zona di grande bellezza. Gli elementi che contri-
buiscono al valore estetico di questa regione sono
sicuramente lo sviluppo verticale e orizzontale
importante, i contrasti di colore tra i diversi tipi di

roccia, l'acqua e la vegetazione, nonché la diver- Foto 3.18-11 lago del Piz Terri

sità di forme geomorfologiche che contribuiscono (foto G. Fontana),

a strutturare lo spazio a tutte le scale spaziali.

Valore ecologico

La regione délia Greina è stata spesso esaltata a

causa délia sua flora e délia sua vegetazione ec-
cezionali; in realtà, malgrado la presenza di nu-
merosi ambienti naturali, essa è caratterizzata da

una certa povertà floristica (Sutter 1976). In que-
sto capitolo saranno dapprima presentati i diversi
ambienti naturali presenti nella regione, e in se-
guito saranno messi in evidenza i legami tra que-
sti ambienti e la geomorfologia. Questa parte è
basata essenzialemente sullo studio délia flora e
délia vegetazione délia regione délia Greina rea-
lizzato da Sutter (1976). Il nome degli ambienti
naturali è stato correlato con la nuova nomencla-
tura proposta da Delarze et al. (1998).

Flora e vegetazione sul substrato cristallino del
Massiccio del Cottardo
L'associazione vegetale dominante su substrato si-
liceo è una Prateria d'altitudine su suolo acido a

Carice ricurva. Essa copre le morene del Plaun la
Greina e le rocce montonate del Muot la Greina e
del versante sud del Gaglianera fino a un'altitu-
dine di circa 2800 metri. In Greina, questa prateria

è più povera in specie vegetali rispetto alio
stesso tipo di associazione vegetale présente in
altre regioni; la povertà floristica di tutta la parte
nord-occidentale del Massiccio dell'Adula sa-
rebbe dovuta all'importante grado di glaciazione
délia regione durante l'UMG e a una colonizza-
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zione vegetale non ancora completata (Sutter
1976). Sul versante sud del Gaglianera e sul Muot
la Greina è présente un altro tipo di prateria, il Pa-

sco/o magro su suolo acido a Cervino. Questa for-
mazione vegetale è una del le praterie più povere
dal punto di vista floristico (Delarze et al. 1998).
Sul le creste esposte al vento è présente una Bru-
ghiera alpina ventosa, caratterizzata dalla pre-
senza di arbusti nani e licheni.
Nelle depressioni che restano innevate a lungo si

trova la formazione vegetale tipica del le Vallette
nivali a suolo acido. Essa comprende diverse
piante artico-alpine.
Nei luoghi umidi, la formazione vegetale dominante

è la Palude a piccole Carici acidot'ile. Presso
le sorgenti sul versante sud del Gaglianera si trova
una vegetazione tipica del le Sorgenti acide con
copertura vegetale, che comprende anche diverse

piante rare (Delarze et al. 1998). Lungo il Rein da

Sumvitg, a est del Muot la Greina, si trova pure la

formazione vegetale del le Rive di torrenti alpini
con vegetazione pioniera-, essa présenta un
interesse ecologico particolare per la presenza di

piante artico-alpine e di relitti postglaciali di

grande valore biogeografico (Delarze et al. 1998).
Le falde di detrito sono dominate dalla formazione
vegetale dei Ghiaioni silicatici d'altitudine a An-
drosace alpina.
Sul le pareti rocciose troviamo la vegetazione
tipica del le Pareti silicatiche a piante vascolari ru-
picole. Essa présenta del le specie rare e
interessanti dal punto di vista biogeografico
(Delarze et al. 1998).

Flora e vegetazione délia copertura
sedimentaria autoctona del Massiccio
del Gottardo (Trias)
L'associazione vegetale dominante suIla copertura
sedimentaria autoctona del Massiccio del Gottardo
è il Prato arido su suolo calcareo a Sesleria co-

mune. Nelle zone più esposte al vento, questa
formazione è sostituita da quella del le Creste e dossi
ventosi a suolo calcareo con copertura vegetale,
che ospita deile piante rare tipiche dei climi step-
pici freddi (Delarze et al. 1998). A nord-ovest del
Passo délia Greina, il Prato arido su suolo calcareo

a Sesleria comune è sostituito dal Prato arido
su suolo calcareo a Carice rigida. Queste praterie,
nella regione délia Greina, sono più povere in specie

che altrove nelle Alpi (Sutter 1 976).
Le depressioni che restano innevate a lungo pre-
sentano una vegetazione tipica del le Vallette
nivali a suolo calcareo che, come le Vallette nivali
a suolo acido, présenta diverse piante artico-alpine

rare (Delarze et al. 1998).
Le falde di detrito, infine, presentano una variante
impoverita délia vegetazione dei Ghiaioni calca-
rei d'altitudine.

Flora e vegetazione délia copertura
sedimentaria para-autoctona del Massiccio
del Gottardo
La vegetazione sugli scisti argillosi délia copertura
sedimentaria para-autoctona del Massiccio del
Gottardo è spesso ricoperta da un mosaico di
praterie quali il Pascolo magro su suolo acido a

Cervino, il Prato arido su suolo calcareo a Sesleria

comune e il Prato fresco e pascolo su suolo
calcareo a Carice ferruginae. Anche su questa litolo-
gia le praterie risultano più povere che altrove
nelle Alpi (Sutter 1976).
I luoghi umidi presentano una vegetazione tipica
del le Paludi a piccole Carici acidofile. Le alluvioni
del Plaun la Greina sono invece occupate da un
mosaico di associazioni vegetali e di specie, sia
calcicole sia calcifughe. Vi si trova, in particolare,
la vegetazione del le Rive di torrenti alpini con
vegetazione pioniera.
Le depressioni a lungo innevate ospitano la
vegetazione del le Vallette nivali a suolo acido.

Tabella 3.6-I principali
ambienti naturali délia Greina e

le loro esigenze dal punto di

vista litologico e geomorfoîogico

Ambiente naturale Esigenze litologiche Esigenze geomorfologiche

Sorgenti acide con copertura vegetale Assenza di caIcare -

Paludi a piccole carici acidot'ile Assenza di ca Icare -

Rive di torrenti alpini con vegetazione pioniera - Alluvioni sottomeste a delle
regolari perturbazioni

Ghiaioni silicatici d'altitudine a Androsace alpina Rocce silicee Falde di detrito poco mobiii,
rieche in materiali fini

Pareti silicatiche a piante vascolari rupicoie Rocce silicee Scarpate rocciose
Ghiaioni calcarei d'altitudine Rocce calcaree Falde di detrito mob i li

Ghiaioni di calcescisti d'altitudine Calcescisti Falde di detrito relativamente poco
mobil i, rieche in materiali fini

Pareti calcaree soleggiate a piante vascolari rupicoie Rocce calcaree -

Praterie d'altitudine su suolo acido a Carice ricurva Assenza di ca Icare -

Vallette nivali a suolo acido Assenza di calcare Depressioni che permettono una
lunga permanenza délia neve

Pascolo magro su suolo acido a Cervino Assenza di calcare -

Prato arido su suolo calcareo a Sesleria comune Rocce calcaree -

Creste e dossi ventosi a suolo calcareo con
copertura vegetale

Rocce calcaree Creste e dossi sprovvisti di neve in

inverno
Prato arido su suolo calcareo a Carice rigida Rocce calcaree -

Vallette nivali a suolo calcareo Rocce calcaree Depressioni che permettono una
lunga permanenza délia neve

Prato fresco e pascolo su suolo calcareo a Carice
ferruginae

Rocce calcaree -

Brughiera alpina ventosa Assenza di calcare Dossi sprovvisti di neve in inverno
Luoghi calpestati dell'orizzonte subalpino e alpino - -

Pascoli pingui a leontidi degli orizzonti subalpino e

alpino
-

Luoghi di riposo del bestiame dell'orizzonte
subalpino e alpino

- -
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Le falde di detrito sono dominate dalla flora dei
Chiaioni di calcescisti d'altitudine, mentre le pared

rocciose presentano una vegetazione sparsa
che costituisce una variante impoverita ciel le Pareti
calcaree soleggiate a plante vascolari rupicole.
Cli ambienti ruderali sono caratterizzati dalla
vegetazione dei Luoghi calpestati dell'orizzonte su-
balpino e alpino e dai Pascoli pingui a leontodi
degli orizzonti subalpino e alpino, che sono del le
formazioni povere di specie (Delarze et al. 1998).
Localmente, nelle zone molto concimate, si tro-
vano del le specie tipiche dei Luoghi di riposo del
bestiame dell'orizzonte subalpino e alpino con
vegetazione nitrofila. Anche quest'ultima forma-
zione vegetale è particolarmente banale dal punto
di vista ecologico (Delarze et al. 1998).

Rapporti tra geomorfologia e ambienti naturali
I principali ambienti naturali délia regione délia
Creina e le loro esigenze dal punto di vista litolo-
gico e geomorfologico sono riassunte nella tabella
3.6. La componente abiotica gioca un ruolo più o
meno importante: gli ambienti che si sviluppano
su un suolo, ad esempio, sono meno legati ai fat-
tori litologici e geomorfologici di quel I i che si

sviluppano direttamente a contatto con il substrato
minérale.

Per quanto riguarda la litologia, la presenza di al-
cune formazioni vegetali è legata principalmente
alla presenza o meno di calcare. La maggioranza
degli ambienti naturali délia Greina sono forte-
mente legati aile caratteristiche litologiche del loro
substrato.
Per quanto riguarda la geomorfologia, due fattori
sono particolarmente importanti per la vegetazione:

la forma generale del substrato (parete, col-
lina, depressione,...) e il grado d'attività dei
processi geomorfologici. La vegetazione è dunque
influenzata tanto dai parametri microclimatici ed

ecologici offerti dalle forme geomorfologiche,
quanto dall'attività dei processi (cadute di rocce,

movimenti gravitativi, perturbazioni meccaniche
dovute all'acqua e ai sedimenti, ecc.). Nella
regione délia Greina, i processi che influenzano
maggiormente la vegetazione sono quelli gravitativi

efluviali. I processi gravitativi influenzano la

presenza di formazioni vegetali particolari nelle
falde di detrito, a causa dell'instabiIità dei blocchi
e del loro spostamento verso il basso. L'influenza
dei processi fluviali è invece legata aile perturbazioni

meccaniche dei corsi d'acqua in piena.

Valore culturale

I rapporti tra una società e il proprio ambiente
naturale sono complessi e variano nel corso del

tempo; per questo motivo, saranno dapprima pre-
sentate le grandi linee délia storia délia regione
délia Greina, e in seguito saranno messi in evi-
denza i rapporti tra la geomorfologia e la storia
culturale. Questa parte è basata su diverse pub-
blicazioni riguardanti la storia e la cultura délia
regione (per esempio, Thurston et al. 1973, Be-

arth 1991, Valsecchi 1998, SGS 2003), ma anche
su degli studi più generali (Bolla 1931, Grossi
1987, Bolla 1993).'

Aspetti storici
La regione délia Greina costituisce un passaggio
tra il Sud e il Nord del le Alpi, ma la sua impor-
tanza è sempre stata marginale a causa délia
presenza dei Passi del San Gottardo e del Lucomagno
a ovest e del San Bernardino e dello Splügen a est
(Vismara et al. 1990, Bundi 2004). L'importanza
del Passo délia Greina è dunque sempre stata pre-
valentemente regionale, per gli scambi tra le co-
munità del Sud e del Nord del le Alpi, e in

particolare tra quelle del la Val le di Blenio e délia
Val Lumnezia. Le prime tracce di questi contatti
risalgono all'Età del Bronzo: diversi oggetti ritro-
vati negli scavi archeologici di Crestaulta (GR) e
di Castione (Tl), infatti, mostrano del le similitudini

Box 3.3 - La Greina descritta da Luigi Lavizzari nel 1850 (Lavizzari 1988)

Per un erto sentiero ci volgemmo al passo del Greina, per dove si discende in Val di Reno. Vasti campi di neve attraver-
sammo più in alto, i quali, riverberando gli sfavillanti raggi del sole, costrlngevano gli occhi a chiudersi dolorosamente. Lungo
il passaggio surgono potenti strati bianchicci di dolomia alpina, i quali segnano colla loro direzione il cammino al viandante.
Dal lato méridionale s'innalza un monte di schisto nero, simile al già descritta; a settentrione un altro di micascista grigio.
Queste rocce rinserrano la dolomia a strati verticali, diretti E.N.E. a O.S.O. Pervenuti alla sommità di quel passo alpino, pren-
devamo riposo in riva a un torrentello che si dirige alla valle dinanzi percorsa. Un pastore che custodiva numeroso gregge,
mosso da curiosità, scese dal vicino monte; e non uso a veder gente, ci chiese perché mai ci fossimo colassù spinti. La nostra
guida gli offriva del kirschenwasser, che ripetutamente ricusö. Soddisfatte le domande del pastore, noi alla nostra volta gli chie-
devamo in quai modo passasse i suoi giorni in cosi deserta contrada; poiché quivi non un arbusto varia la monotonia delle
rupi e dei ghiacciai, non il canto d'un uccello rompe il silenzio, né quasi mai voce umana conforta i derelitti viventi. «Da lun-
ghi anni, rispose il pastore, sono avvezzo tanto al silenzio de' monti corne al rumore delle grandi città. D'estate sono custode
di quell'armento che vedete, e che mi dà somma inquietudine se lo perdo d'occhio un sol istante; all'avvicinarsi dell'inverno,
mi reco a Parigi a fare il marronaio sulle pubbliche vie; all'aprirsi délia bella stagione ritorno su questi monti. Conosco anche
Marsiglia, Nîmes e Fontainebleu, dove passai parecchi inverni esercitando il mio mestiere; eppure son sempre povero, quai
mi vedete; nemmeno una di quelle pecore è mia; e le mie fatiche sono scarsamente remunerate». Era costui del villaggio di
Semione su! limitare délia valle di Blenio, dell'età di 45 anni incirca, dall'occhio vivace e intelligente, con pallida e magra
faccia corne colui che vivesse in assidui stenti. Enumerava egli con singolare speditezza le contrade di Parigi, e rammentava
con rara compiacenza St. Denis; e gli erano familiari i nomi de' principali monumenti di quella capitale. Poco dopo, fra i buoni
augurii del pastore, ritornammo a valle, scorrendo il sentiero che seconda la sinistra del torrente; e oltrepassando le capan-
nuccie di legno di Cozzera, sulle quali pendeva il grande infortunio, che poi diremo. Fummo indi a Ghirone, che già nella sa-
lita rimirato avevamo al di là del torrente. Sui monti che surgono a N. sono ben visibili il micascisti grigio, la dolomia bianchiccia
e lo schisto nero argilloso, che meritano di essere stucliati attentamente più che far non si possa in una rapida escursione.
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Box 3.4 - La Greina descritta da Carlo Taddei (Taddei 1937)

Questa nostra superba regione alpina era assai poco conosciuta, qualche ventennio addietro, sia dal lato alpinlstico e sia, an-
cora più, nello svariatissimo campo delle scienze naturali. Fu per me una vera fortuna di essermi dedicato ad essa con
speciale attenzione, godendo ad ogni passo di trovare (cos), per modo di dire), terreno vergine, mano mano andavo dischiudendo
i misteri che da ogni parte la avvolgono. Ancora oggi ritorno sempre volentieri in questo acrocoro atpino, dalle rocce cosi sva-
riate, e con una vegetazione tutta speciale, ed ogni volta ho sempre qualche novità da aggiungere aile mie note.

Le rocce di quest'altipiano sono abbastanza varie e si possono raggruppare come segue: i scistigrigionesi Naturalmente
queste rocce hanno subito grandiosi ripiegamenti sovrapposti ed è per questo motivo che gli strati ora hanno una incli-
nazione minima ed ora, corne al Terri, sono quasi verticali mentre che al Cavaldrosso, con mostruose onde solidificate, danno
chiara la impressione delle enormi pressioni a cui furono sottoposte per la tettonica terrestre.

Alla forcola del Coroi affiora la dolomia cariata che dopo si affonda nel terreno perpoi riapparire nella profonda gola
scavata dal Reno di Sonvix nei piani di Greina, un Kanion americano in miniatura. Poco oltre, in direzione del Passo Crap, la
cariata forma quelle che giustamente ho chiamate «le strade automobilistiche». Non sono state costruite da nessuna opera
umana, ma da madré natura. Sono due, contigue e parallele, ed hanno una lunghezza di circa 200 metri. Hanno la loro bella
ghiaietta, che moite strade invidierebbero, un pendio mitissimo, ed il hello si è che, ai margini, sta una lunga fila di spuntoni
rocciosi bene allineati, che grosso modo, possono essere presi per dei paracarri. Sono originate dalla diversa stratificazione
délia dolomia
La cariata al Passo Crap forma numerosi cupoloni pieni di grotte e di buchi. Qui essa affonda ancora una volta nel terreno e

possiamo poi in valle di Campo, corne diro più sotto, seguirla.

Ora avrei finito, in forma schematica, di descrivere questa magnifica Greina. L'uomo, davanti a codesti spettacoli, si sente
veramente ben piccolo, e pare non solo cosa sovrumana tentare di descrivere queste bellezze, ma forse alquanto assurda.

che sono state interpretate come testimoni del
contatto tra queste comunità (Bundi 2004). Il

passo délia Greina non è stato valorizzato nean-
che durante l'Epoca romana (Vismara et al. 1990,
Bljndi 2004), che aveva preferito altri passaggi
come ad esempio quello del Lucomagno. I primi
riferimenti scritti relativi alla Greina sono apparsi
tra il XII e il XIII secolo. Il primo riferimento pro-
viene dal Sud delle Alpi, dove il termine Greina
appare come «culmen de Agrena» (Bundi 2004).
Al Nord delle Alpi, i primi riferimenti appaiono
più tardi, tra il 1303 eil 1311, sottoforma di «unz
uf Agren» (Bundi 2004). L'etimologia délia parola
«Greina» è incerta: essa potrebbe derivare dalla
parola romancia «crena», che significa incisione,
e indicare dunque «un'incisione tra le montagne»,
ma anche dalla parola lepontina «karena», che
significa cervo (Bundi 2004). Secondo altri autori,
invece, la parola «Greina» sarebbe legata al
termine in dialetto ticinese «grena», che significa
nebbia (Widmer & Siegwart 1973). La regione
délia Greina ha conosciuto il suo periodo di mas-
simo sviluppo tra il XIII e il XVI secolo, quando il
forte popolamento délia Valle di Blenio aveva
spinto i suoi abitanti a comprare i diritti di pascolo
su territori a Nord delle Alpi. II periodo compreso
tra l'inizio del XIX secolo e la prima meta del XX
secolo è stato caratterizzato dal progressivo ab-
bandono dei pascoli délia Greina, ma anche dalla
scoperta di questa regione da parte dei naturalisti
e dei primi turisti. II monaco Placidus a Spescha
(1 752-1833) è stato uno dei primi naturalisti a vi-
sitare e descrivere la Greina. Egli le ha dedicato
tre viaggi di studio dal 1820 (Winiker 1973), nel

corso dei quali ha realizzato diverse osservazioni
suIla geologia. Elans Conrad Escher von der Linth
(1 767-1 823) ha pure visitato la regione nel 1 812
e nel 1817 (Ceschi 2004, Boita 1993) e ne ha

tratto ispirazione per alcuni disegni e dipinti. Altre
descrizioni délia Greina ci sono state lasciate da

Luigi Lavizzari (box 3.3) e CarloTaddei (box 3.4).

Queste descrizioni, benché differenti le une dalle
altre, sono strutturate come dei racconti nei quali
gli aneddoti personali, le informazioni storiche e
le descrizioni più scientifiche sono riunite in un
solo testo. Questi naturalisti hanno avuto il pregio
di portare uno sguardo nuovo suIle regioni di

montagna e di inaugurare la ricerca scientifica
suIle Alpi. Il periodo compreso tra la fine del XIX
secolo e l'inizio del XX secolo è stato caratterizzato

anche dallo sviluppo dell'alpinismo e del tu-
rismo in Valle di Blenio che come in altre regioni
alpine, era motivato dalla ricerca dell'aria pura,
del la bellezza dei paesaggi alpini e del contatto
con la vita alpestre (Fiorini 1993).

La seconda metà del XX secolo è stata caratteriz-
zata soprattutto dai dibattiti concernenti la costru-
zione di un bacino idroelettrico. 1 primi progetti
di istallazioni idroelettriche risalgonoal 1914, ma
soltanto a seguito dell'aumento délia domanda di
elettricità dopo la Seconda Guerra Mondiale il
loro studio fu approfondito (Bearth 1991 All'ini-
zio degli anni '50 furono proposti diversi progetti
che prevedevano la realizzazione di un bacino
idroelettrico di diverse dimensioni (vedi Bearth
1991). Nel 1958, i comuni di Vrin e di Sumvitg
accordarono una concessione per lo sfruttamento
delle acque del Rein da Sumvitg a un consorzio
idroelettrico composto da NOK Baden e da Rä-
thischen Werke für Elektrizität AG Thusis (Maeder
2004). La realizzazione del progetto, tuttavia, fu
rinviata fino al 1975, a causa dell'implicazione di
NOK Baden nel progetto di costruzione di una
nuova centrale nucleare (Bearth 1991 La Greina
è conosciuta a livello svizzero come simbolo del la

lotta contro lo sfruttamento sfrenato del la natura
(Maeder 2004). II progetto di sfruttamento di questa

regione alpina ancora poco influenzata dal-
I'Uomo, infatti, ha suscitato un vasto movimento
di opposizione, soprattutto nel corso degli anni
'70. I promotori di questa opposizione sono stati
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degli artisti, come l'architetto inglese Bryan Cyril
Thurston (Bearth 1991, Maeder 2004), ma anche
del le associazioni di protezione délia natura,
come la Pro Rein Anteriur (vedi Bearth 1991 e la

Lega svizzera per la protezione délia natura (oggi
Pro Natura) (vedi Krebs 1986). Gli oppositori cer-
carono di bloccare la realizzazione del progetto
in diversi modi, in particolare facendo riferimento
all'articolo 22 délia Legge federale del 22 dicem-
bre 1916 sull'utilizzazione del le forze idriche, che
chiede di conservare la bellezza dei siti se un in¬

teresse maggiore lo richiede (vedi Maeder 2004,
Reynard & Gentizon 2004), e proponendo l'iscri-
zione délia regione nell'lnventario federale dei
paesaggi, siti e monumenti naturaii di importanza
nazionale (vedi Bearth 1991; l'oggetto No.
1913/Greina - Piz Medel è stato infine iscritto al-
l'IFP nel 1996).
L'11 novembre 1986, il consorzio per lo sfrutto-
mento idroelettrico délia regione délia Greina ri-
nuncio definitivamente al progetto, considerato
non abbastanza lucrative (Maeder 2004).

Box 3.5 - La leggenda délia strega délia Greina secondo Taddei (1937)

« Una notte, nel 1924, pernottavo ad Aspra, un'alpe di Gnosca, con un caro professore. Mentre eravamo seduti accanto al
focolare, una vecchla narrava con tale accento di passione e sicurezza come se essa stessa avesse assistito all'avvenimento.
Una volta vi era una strega assai famosa che sali alla Greina con un suo marmocchio di 4-5 anni, ed aveva con sé un sacco
di miglio. Giunti sull'alpe, mentre chiedeva un poco di latte per ristorarsi, i pastori, che erano dei malvagi, gettarono nel
grosso caldaio ove bolliva il siero per la ricotta, il ragazzetto, naturalmente uccidendolo. Allora la megera usci irata dalla ca-
scina e preso il sacco di miglio, a piene mani lo gettà nella direzlone dei 4 punti cardinali facendo il rituale spergiuro: Sia

che, per tanti anni quanti sono igranelli di miglio, quassù non nasca più un filo d'erba... Orbene, ci diceva la nostra vecchla
al mattino seguente, sul promontorio di Aspra, da dove si domina tutta la valle Camadra, con le vette scintillanti dei ghiac-
ciai del Medel, ove una volta era tutto un prato fiorito, con Perba che giungeva fino al ventre delle vacche pascolanti, ora non
si vede che una maledizione di sassi e di ghiaccio. »

Box 3.6 - La leggenda della strega della Greina secondo Keller (1949)

« Chi dalla Val Camadra, attraverso il passo della Greina, scende nei Grigioni, si sarà di sicuro fermato ad ammirare la sel-
vaggia bellezza della natura, senza pensare che una volta tutte quelle pianure, ora ricoperte di soli sassi e muschi e abitate
da camosci e marmotte, erano pascoli fertili e un'alpe fra i più belli di questa regione.
L'alpe della Greina (cosi si chiamava) era quello che più rendeva agli alpigiani, sia in quantité e qualité dei prodotti del latte,
come per la comodité per le mandre di accedere aile vaste pianure, tanto che in autunno erano le vacche più belle e grasse
che scendevano al piano. I numerosi viandanti che passavano da quelle parti sapevano pure che. non si poteva trovare gente
più ospitale degli alpeggiatori della Greina. Nessuno era passato di lé senza gustare una tazza di latte tiepido o trovare un gia-
ciglio per riposare, se la notte si avvicinava.
Ma un inverno venne a morte il vecchio casaro e lo dovettero sostituire. II nuovo era tutto I'opposto del suo predecessore, sia
di animo come di carattere. Tirchio e rozzo, voile cambiare le vecchie usanze. D'allora in poi tutto fu rifiutato in malo modo
ai poveri viandanti.
Una sera, finiti i lavori, mentre il casaro stava raccontando ai pastori come, grazie al suo sistema di governo, si potevano fare

maggiori guadagni con minor disturbo e criticava il suo predecessore, si présenté una donna a chiedere ospitalité e ricovero
per quella notte.
II tempo non lasclava presagire nulla di buono, tante erano le nubi che andavano accumulandosi nel cielo che si faceva nero
sempre più. E la donna era vecchia e povera e portava per di più un sacco che doveva pesarle assai, ed essa «non si sentiva
di proseguire il viaggio». Cosi disse al casaro, il quale, mentre la vecchia parlava, gié meditava il modo di disfarsi dell'im-
portuna con un tiro che, secondo lui, doveva servire da lezione a tutti quei passanti che avessero avuto il coraggio di distur-
barlo. Disse dunque alia donna:
«Mi spiace tanto di non aver nulla da darvi per la cena, ma un posto per passare la notte faro il possibile di procurarvelo, aspet-
tate».
Detto cid, mentre la vecchia si sedeva vicino a! fuoco, ripuli ed asciugd la caldaia più grande, vi mise dentro il sacco che la
vecchia aveva deposto in un canto e la invito ad entrarvi, assicurandole che avrebbe trascorso una notte tranquilla. Poi, imi-
tato dai pastori, si corico lui pure.
Intanto il temporale si era scatenato; lampi e tuoni si succedevano con un frastuono assordante e l'acqua cadeva a fiumi. Di
li a un po' di tempo, quando il fuoco era quasi spento e il rumore del temporale si era fatto assordante, ecco il nostro uomo
rizzarsi in piedi e avvicinarsi pian piano al fuoco, ravvivarlo un poco per illuminare debolmente la cascina, poi gettare un fa-
scio di sterpi sotto la caldaia che fungeva da letto, e con un ramo resinoso dar loro fuoco. Poi tornb a sedersi sul suo giaci-
glio per godersi lo strano spettacolo, frutto del suo giuoco.
La vecchia si sveglià, starnuti per il fumo e, accortasi dell'inganno, balzö a terra con moka agilité, prese il sacco e chiamd
aiuto. Una risata ironica fu la sola risposta.
Furibonda di essere stata burlata, la donna corse alla porta e, rovesciando il contenuto del sacco per terra (era pieno di grani
di miglio), esclamô:

«passeranno tanti anni quanti sono i grani di miglio che getto a terra, prima che in questo alpe cresca ancora un filo d'erba,
per punirvi della vostra malvagitél». Cid detto, scomparve nella notte.
Alla mattina, svegliandosi, il casaro corse alla porta. Il temporale era cessato ed il sole splendeva in un cielo terso, illuminando
un triste spettacolo. Tutto era franato, la mandra scomparsa, travolta con tutto cid che di hello e di buono c'era sull'alpe, e lo
sciagurato si accorse esterrefatto che le sue belle pasture non c'erano più.»
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No. Sigla, nome
Valore

scientifico
Valore

estetico
Valore

ecologico
Valore

culturale
Valore

economico

1 GRgla001
Rocce montonate

1 0.25 0.5 0 0

2 GRflu001
Cono paraglaciale

1 0.88 0.25 0 0.25

3 GRgla003
Complesso di

morene tardiglaciali
0.81 0.88 0.3 0 0

4 GRgla004
Blocco erratico

0.81 0.75 0.13 0.5 0.25

5 GRkar001
A reo

0.75 0.63 0 0.25 0.5

6 GRflu002
Go la

0.75 0.63 0 0 0.25

GRgla005
*

Lago di conca
glaciale

0.75 0.63 0 0 0.25

8 GRgla002
Horn

0.69 0.88 0 0.25 0.25

9 GRkar003
Doline alluvionali 0.69 0.38 0.38 0 0

10 GRorg001
Palude 0.69 0.5 1 0 0

11 GRkar002
Rilievo residuale

0.63 0.88 0.5 0.5 0.5

12 GRflu003
Pianura alluvionale

0.56 0.75 I 1 0.5

Questo dibattito ha giocato un ruolo molto
importante nell'adozione del centesimo del paesag-
gio: attraverso un contratto con l'Ufficio federale
dell'ambiente (UFAM), i comuni che rinunciano a
delle installazioni idroelettriche per del le ragioni
paesaggistiche beneficiano di una sovvenzione di
0.01 centesimi per kWh di elettricità consumata
(Longet 2004, Maeder 2004).
Attualmente, questa sovvenzione è accordata a di-
versi comuni grigionesi e vallesani (Huber & Bur-
gener 2004, Longet 2004).
Il dibattito legato alla costruzione di infrastrutture
idroelettriche nella regione délia Greina ha con-
tribuito in maniera importante a far conoscere
questa regione, che, attualmente, è sempre più fre-

quentata dal punto di vista turistico.
Attualmente, due tendenze opposte convivono
nella regione délia Greina: da un lato, la frequen-
tazione crescente délia regione - con la proposta
di corse speciali dei trasporti pubblici e l'ingran-
dimento delle capanne délia regione - e, dall'al-
tra, il progetto di creazione di un parco nazionale.

Rapporti tra geomorfologia e storia culturale
Il paesaggio geomorfologico délia Greina non
sembra aver giocato un ruolo particolare dal

punto di vista spirituale. Una leggenda, riportata
in maniera leggermente différente daTaddei (box
3.5) e da Keller (box 3.6), sembra invece dimo-
strare la dimensione simbolica che le comunità
alpine attribuivano all'ambiente naturale. Questa
leggenda racconta la maledizione di una Strega
che avrebbe provocato la trasformazione di un
pascolo fertile in una terra sterile e potrebbe far ri-
ferimento aile difficoltà délia pastorizia in questa
regione minérale, ma anche a una frana che
avrebbe distrutto un'alpe. Un'altra interpreta-
zione potrebbe essere legata alla degradazione
climatica délia PEG (Scapozza 2007).

Da un punto di vista storico, la geomorfologia
particolare délia Greina ha sicuramente contribuito a
suscitare la curiosité dei primi naturalisti e ad at-
tirare i primi turisti. La regione, nel suo insieme, è

diventata un simbolo delle ultime aree alpine an-
cora poco influenzate dalle attività umane, da pro-
teggere da ogni minaccia.

Da un punto di vista artistico, il paesaggio
geomorfologico délia Greina ha acquisito una certa
importanza soprattutto a seguito délia mobilizza-
zione di diversi artisti a partire dagli anni '70. Da
un punto di vista letterario, si puè citare ad esem-
pio il libro di Leo Tuor (Tuor 2008), mentre dal

punto di vista artistico le opere di Bryan Cyril
Thurston e di numerosi artisti locali. Ma la Greina
ha anche esercitato un'attrazione importante su
altre arti grafiche, corne ad esempio la fotografia
(vedi Buzzini et al. 2008).

Tabella 3.7 - Risultati délia selezione e délia valutazione dei

geomorfositi délia regione délia Greina.

Figura 3.4 - Localizzazione, valore scientifico e valore

addizionale dominante dei geomorfositi délia regione délia

Greina. I numeri si riferiscono alla tabella 3.7.

Canal

Canal

Valore scientifico
-1

_0.81

_0.75
_0.69
_0.63
-0.56

Valore addizionale dominante
I l Valore estetico

I | Valore ecologico

H Valore culturale

Tipo di forma

| Forme fluviali

I Forme carsiche

P-t/j Forme glaciali

| Forme organiche
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Box 3.7 - Caratteristiche peculiari dei geomorfositi délia regione délia Greina

• Forme glaciali

GRglaOO 7 Rocce montonate
Questo geotopo comprende le rocce montonate che occupano una superficie di 800 m2 circa neila regione dei Cogn dei
Lavazz. Queste rocce presentano una tipica forma asimmetrica che ha permesso di ricostruire la direzione dei flussi di ghiac-
cio nella regione durante l'UMG.

GRgla002 Horn
Questo geotopo comprende la cima del Piz Gaglianera. Essa costituisce un bell'esempio di horn plasmato dall'erosione
glaciale nelle rocce cristalline del Massiccio del Gottardo.

GRgla003 Complesso di morene tardiglaciali
Questo geotopo comprende le morene situate nella regione del Plaun la Greina e alio sbocco délia valle del Gaglianera. Esse

hanno permesso di compilare una sequenza di ritiro a livello regionale dei ghiacciai délia Greina.

GRgla004 Blocco erratico
Questo geotopo comprende il più grande blocco erratico délia regione di Crap la Crusch. Esso dimostra una diffluenza del
Glatscher da Gaglianera verso la regione di Motterascio durante il Tardiglaciale.

GRgla005 Lago di conca glaciale
Questo geotopo comprende il lago che occupa la conca glaciale a nord-ovest del Piz Terri. Esso è rappresentativo dei pro-
cessi di sovraescavazione glaciale e di sedimentazione lacustre, a causa del la presenza di un piccolo delta.

• Forme fluviali

GRfluOOl Cono paraglaciale
Questo geotopo comprende il cono di deiezione situato alio sbocco délia valle del Gaglianera. Esso costituisce un esempio
eccezionale dei processi di mobilizzazione, accumulazione ed erosione di sedimenti morenici da parte dei corsi d'acqua,
e testimonia délia presenza di una crisi morfogenetica paraglaciale tra la fine del Tardiglaciale e l'inizio dell'Olocene.

GRflu002 Gola
Questo geotopo comprende la gola del Rein da Sumvitg. Essa è rappresentativa dei processi di erosione fluviale passati e at-
tuali e testimonia di un cambiamento del livello d'equilibrio del Rein da Sumvitg alla fine del Tardiglaciale.

GRflu003 Pianura alluvionale
Questo geotopo comprende la pianura alluvionale del Plaun la Greina. Si tratta di un esempio eccezionale di questo tipo
di forma geomorfologica, che in Svizzera è stata spesso distrutta nel corso del XX secolo. Il Plaun la Greina présenta pure
un valore ecologico e culturale notevole, a causa délia presenza di habitat interessanti dal punto di vista ecologico e del suo
ruolo nei dibattiti ecologici degli anni '60 e '70.

• Forme carsiche

GRkarOOl Arco
Questo geotopo comprende l'arco nell'affioramento di dolomia cariata a nord-ovest del Passa délia Greina. Si tratta di un
esempio eccezionale di forma di dissoluzione carsica.

GRkar002 Rilievo residuale
Questo geotopo comprende l'affioramento di dolomia cariata situato a nord del Passo délia Greina. Esso présenta del le
forme di dissoluzione residuali, tra le quali un pinnacolo.

GRkar003 Doline alluvionali
Questo geotopo comprende le doline alluvionali situate sulla sponda sinistra del Rein da Sumvitg, a monte del Plaun la

Greina. Esse sono rappresentative dei processi di dissoluzione délia dolomia in profondità, all'origine dello sprofondamento
del materiale morenico sovrastante.

• Forme organiche

GRorgOOl Palude
Questo geotopo comprende la palude di Crap la Crusch. Essa è rappresentativa dei processi di riempimento del le conche
glaciali all'origine deile paludi e costituisce un habitat interessante dal punto di vista ecologico.
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Canal

Paesaggi e biotopi di importanza nazionale

Inventario federale dei paesaggi, siti e
monument! naturali di importanza nazionale (IFP)

| Inventario federale delle zone golenali di
importanza nazionale (IZG)

Inventario federale delle paludi di importanza
nazionale (IP)

Figura 3.5 - Localizzazione dei

paesaggi e dei biotopi di impor¬

tanza nazionale.

bole: alcuni di essi (arco, rilievo residuale, horn)
presentano un certo valore per aver ispirato alcuni
artisti, ma solo il Plaun la Greina présenta un
valore elevato. Infine, anche il valore economico dei

geotopi selezionati risulta debole; solo ad alcuni
cli essi è stato attribuito un certo valore a causa del
loro carattere spettacolare che contribuisce all'at-
trattiva turistica délia regione. Alcune forme, corne
le rocce montonate di Crap la Crusch, presentano
prevalentemente un interesse scientifico, mentre
altre, quali il rilievo residuale presso il Passo délia
Greina o la pianura alluvionale del Plaun la

Greina, presentano dei valori addizionali partico-
larmente importanti malgrado il loro valore scientifico

più debole.

3.3.7 MISURE DI GESTIONE

Valore economico

Il paesaggio geomorfologico délia Greina présenta
una grande attrattiva dal punto di vista turistico ed
è all'origine del profitto economico delle infra-
strutture turistiche délia regione, quali le capanne,
le corse speciali dei trasporti pubblici, gli hotel e
i ristoranti. I pernottamenti nelle capanne e i pas-
seggeri delle corse speciali dei trasporti pubblici
verso la regione délia Greina sono fortemente au-
mentati nel corso degli ultimi anni, cio che sem-
bra dimostrare la frequentazione crescente délia
regione.

3.3.6 GEOMORFOSITI

All'interno del paesaggio geomorfologico délia
Greina sono stati selezionati 12 geomorfositi (ta-
bella 3.7, box 3.7); essi comprendono forme glacial

i (rocce montonate, un complesso di morene
tardiglaciali, un blocco erratico, un lago di conca
glaciale e un horn), forme fluviali (un cono para-
glaciale, una gola e una pianura alluvionale),
forme carsiche (un arco, un rilievo residuale e
delle doline alluvionali) e una forma organica (una
palude).

La maggioranza dei geomorfositi sono situati nelle
zone meno elevate délia regione (figura 3.4). Il

loro valore scientifico è da medio a elevato, mentre

l'importanza dei valori addizionali varia
fortemente da un sito all'altro. Il valore estetico è

spesso il valore addizionale dominante. La

maggioranza dei geomorfositi présenta un valore eco-
logico da debole a nullo e solo la palude di Crap
la Crusch e la pianura alluvionale del Plaun la

Greina sono interessanti da questo punto di vista.
Anche il valore culturale dei siti è in generale de-

La regione délia Greina cumula diverse zone di
protezione, a livello federale (figura 3.4), cantonale

e comunale. A livello federale, la zona è

compresa all'interno del perimetro dell'oggetto
Greina - Piz Medel, iscritto all'lnventario federale
dei paesaggi, siti e monumenti naturali di importanza

nazionale, e delle Bandite federali di caccia
Pez Vial/Greina GR (oggetto no. 22) e Greina 77

(oggetto no. 24). La palude di Crap la Crusch è
iscritta all'inventario federale delle paludi di
importanza nazionale e la pianura alluvionale del
Plaun la Greina all'lnventario federale delle zone
golenali di importanza nazionale. A livello cantonale,

il territorio ticinese è protetto in quanto Zona
di protezione del paesaggio; diverse paludi nella
regione dell'Alpe di Motterascio sono pure pro-
tette come riserve naturali (Poggiati 2006). Il

territorio grigionese è protetto corne Paesaggio
d'importanza nazionale; diverse paludi sono pure
protette corne Paludi di importanza nazionale,
regionale e locale, e il gradino glaciale a valle del
Plaun la Greina è protetto corne geotopo di
importanza regionale. L'iscrizione délia regione délia
Greina nell'inventario dei geotopi di importanza
nazionale è in corso di valutazione (vedi Berger
et al. 2008). Questo inventario non ha pero an-
cora nessun valore legale.

Non esiste alcuna misura di valorizzazione diretta
del patrimonio geomorfologico délia regione délia
Greina. Esistono infatti diverse pubblicazioni a

carattere divulgativo su questa regione (vedi ad

esempio Thurston et al. 1973, Valsecchi 1998,
SGS 2003), ma nessuna di esse tratta in maniera
esaustiva di geomorfologia. Recentemente, sono
anche stati realizzati due libri fotografici (Decuy-
per & Antognini 2008, Buzzini et al. 2008); il

primo présenta le caratteristiche geologiche e geo-
morfologiche di diverse regioni ticinesi (tra cui la

Greina) in maniera estremamente condensata,
mentre il secondo è composto essenzialmente da

fotografie.
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3.4 CONCLUSIONI

La Valle di Blenio présenta un patrimonio geo-
morfologico interessante a diverse scale spaziali.
Diverse regioni, corne ad esempio quella del Lu-

comagno e quella délia Greina, sono particolar-
mente interessanti perché possono essere
considerate dei paesaggi geomorfologici nel loro
insieme, all'interno dei quali è possibile selezio-
nare dei geomorfositi di dimensioni più ridotte.
Attualmente, il patrimonio geomorfologico délia
Valle di Blenio gode di misure di protezione indi-
rette; nel futuro, la realizzazione di un inventario
cantonale dei geotopi potrebbe essere all'origine
di misure di protezione più specifiche. La crea-

zione del Parc Adula, infine, potrebbe introdurre
uno statuto di protezione maggiore di quello at-
tuale, soprattutto nella zona centrale del parco (cf.
ORMO 2006).

Il patrimonio geomorfologico délia Valle di Blenio
présenta ancora un grande potenziale di valoriz-
zazione. Le attività didattiche e turistiche potreb-
bero inserirsi bene nella strategia di sviluppo
turistico sostenibile promossa da Blenio Turismo.
La creazione del Parc Adula sarà pure déterminante

per quanta riguarda lo sviluppo futuro di

queste attività.

Foto 3.19 - Veduta del Pizzo

Colombe, sul versante destro

délia Valle di Santa Maria

(foto G. Fontana).

Foto 3.20 - La sorgente del

Brenno all'Alpe Pertusio (Valle

di Santa Maria). Con la sua

portata media di 300 l/s, è una

delle sorgenti più importanti
del Cantone Ticino

(foto C. Scapozza).

wmm
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FOTOGRAFIE

Foto 1 - Veduta del Piz Gaglianera e del Piz Vial, regione délia Greina (foto G. Fontana).

Foto 2 - La regione del Passo délia Greina. Sullo sfondo, la Cima di Camadra e il Piz Medel (foto G. Fontana).
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Foto 3 - La cima dell'Adula e il Vadrecc di Bresciana in inverno visti dalla regione del Nara (foto F Spinedi)
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Foto 5 - Il Vadrecc di Bresciana (Cima dell'Adula) a Inizio settembre 2006 (foto G. Kappenberger).

Foto 6 - Il versante orientale del massiccio dell'Adula a settembre 2009. In secondo piano, il Läntagletscher (foto S. Zanini)
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:oto 7 - Laghetto nella parte occidentale dei Cogn dei Lavazz (Greina) (foto G. Fontana).

:oto 8 - Il versante sinistra délia Val di Carassino, con i suoi numerosi rock glacier relitti (foto S. Zanini).
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Foto 9 - Le falde di detrito délia Valle di Sceru (Val Malvaglia) (foto C. Scapozza).

Foto 10 - Vista délia parte frontale del rock glacier attivo dei Ganoni di Schenadüi (Val Cadlimo) (foto C. Scapozza).
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